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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.151 del 1° Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 1 luglio 2011, n. 94 Disposizioni urgenti in tema di rifiuti solidi urbani prodotti nella regione 
Campania. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLA SALUTE DECRETO 11 maggio 2011 Disciplina concernente le deroghe alle caratteristiche 
di qualita' delle acque destinate al consumo umano che possono essere disposte dalle regioni Campania, Lazio, Lom-
bardia, Toscana e dalla provincia autonoma di Trento. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO COMUNICATO Provvedimenti concernenti enti locali in condizione di dissesto 
finanziario 
 
La Gazzetta ufficiale n.152 del 2 Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 aprile 2011 Autorizzazione al Ministero dell'interno ad 
assumere a tempo indeterminato segretari comunali e provinciali. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE COMUNICATO 
Avviso pubblico alle Aziende sanitarie locali ed alle Aziende ospedaliere per la presentazione di Manifestazioni di inte-
resse nell'ambito delle linee di attività 2.2, «Interventi di efficientamento energetico degli edifici e utenze energetiche 
pubbliche o ad uso pubblico» e 2.5, «Interventi sulle reti di distribuzione del calore, in particolare da cogenerazione e 
per teleriscaldamento e teleraffrescamento» del POI Energie Rinnovabili e Risparmio Energetico 2007-2013 - Defini-
zione della graduatoria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Firmato dpcm su stazione unica regionale 
 

 stato firmato dal Pre-
sidente del Consiglio 
dei Ministri e dai Mi-

nistri Maroni, Alfano, Ro-
mani, Matteoli, Sacconi, 
Fitto e Brunetta il DPCM 
sulla stazione unica appal-
tante previsto dall'art. 13 

della legge 13 agosto 2010, 
n.136 (Piano straordinario 
contro le mafie approvato 
dal Consiglio dei Ministri 
tenutosi a Reggio Calabria 
il 28 gennaio 2010). Lo 
rende noto un comunicato 
del Viminale. Il decreto, sul 

quale e' stata acquisita l'in-
tesa della Conferenza Unifi-
cata, e' finalizzato a pro-
muovere l'istituzione in am-
bito regionale di una o più 
stazioni uniche appaltanti 
con l'obiettivo di rendere 
più penetrante l'attivita' di 

prevenzione e contrasto ai 
tentativi di condizionamen-
to della criminalità mafiosa, 
favorendo la celerità delle 
procedure, l'ottimizzazione 
delle risorse e il rispetto del-
la normativa in materia di 
sicurezza sul lavoro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Stretta sulle pensioni, colpite anche quelle da 1.400 euro 
 

tretta a sorpresa sulle 
pensioni: oltre i 1400 
sarà dimezzata a riva-

lutazione. Le forbici della 
manovra potrebbero colpire 
gli assegni previdenziali an-
che di importo più relativa-
mente modesto, come quel-
le da 1.400 euro al mese. 
Secondo quanto riportato da 
'Il Corriere della Sera', il 
decreto per la correzione dei 
conti pubblici prevedrebbe 
infatti la mancata rivaluta-
zione per il biennio 2012-
2013 delle pensioni superio-

ri a cinque volte il minimo, 
cioè 2.300 euro al mese (il 
minimo delle pensioni Inps 
2011 e' di 476 euro al me-
se), mentre quelle più basse, 
comprese tra 1.428 e 2.380 
euro mensili, dovrebbero 
essere valutate per tenere 
conto dell'inflazione, ma 
solo nella misura del 45%. 
A ciò si aggiungerebbe l'al-
lungamento dell'età minima 
di pensione che dal 2014 
salirà di almeno tre mesi 
con l'anticipo dell'aggan-
ciamento automatico delle 

speranze di vita. Ampio 
spazio all'argomento lo de-
dica anche 'Il Sole 24 Ore', 
che scrive di una stretta 
sull'indicizzazione per 5 mi-
lioni di pensionati: rivaluta-
zione bloccata al 45% per 
gli assegni fra tre e cinque 
volte il minimo, blocco tota-
le della rivalutazione per gli 
assegni 5 volte superiori il 
minimo. La stretta sull'indi-
cizzazione delle pensioni, 
secondo quanto rileva 'Il 
Sole 24 Ore', dovrebbe ga-
rantire una minor spesa cu-

mulata, nel triennio 2012-
2014, pari a 2,2 miliardi. La 
platea colpita dal blocco 
sfiorerebbe i 5 milioni di 
pensionati. Per quanto ri-
guarda il posticipo di tre 
mesi del momento del pen-
sionamento previsto nel 
2014, dovrebbe produrre 
una minor spesa per 200 mi-
lioni nell'anno interessato, 
mentre il risparmio cumula-
to e' stato stimato tra il 2014 
e il 2020 in 1,9 miliardi. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Ccgia, ''correzioni'' in 10 anni costate 2.588 euro a testa 
 

ieci anni di ma-
novre correttive 
sono costate a 

ciascun italiano 2.588 euro. 
Tenendo conto che dal 2008 
le misure sviluppano i loro 
effetti su più anni, nel 2011 
la dimensione economica 
della manovra sfiorerà i 68 
mld di euro. Di questi, ben 
44,9 mld andranno a cor-
reggere il deficit. Pertanto, 
ad ogni italiano questa cor-

rezione costerà, per l'anno 
in corso, 741 euro''. Sono 
queste le primissime consi-
derazioni fatte dal segretario 
della CGIA di Mestre, Giu-
seppe Bortolussi, che as-
sieme al suo Ufficio studi 
ha ricostruito, a partire dal 
2000, gli effetti economici 
delle manovre correttive 
approvate dai vari Governi 
che si sono succeduti. ''E' 
interessante notare - con-

clude Bortolussi - che dal 
2008 le manovre correttive 
sono pluriennali. In pratica 
esplicano i loro effetti in più 
anni. Per il 2011, ad esem-
pio, si sommano i risultati 
di 6 provvedimenti presi 
negli anni precedenti con le 
misure introdotte l'altro ieri 
dal Governo Berlusconi che 
avranno una dimensione e-
conomica, per l'anno in cor-
so, di 1,5 mld di euro''. Ne-

gli anni a venire, purtroppo, 
le cose tenderanno addirittu-
ra a peggiorare. Nel 2012, 
graverà una manovra com-
plessiva di 40 mld di euro, 
nel 2013 di 47,7 mld di euro 
e nel 2014 di 20 mld di eu-
ro. Pertanto, per raggiunge-
re il pareggio di bilancio nel 
2014, così come richiesto 
dall'Ue, in questi 3 anni cia-
scun italiano dovrà ''sob-
barcarsi'' altri 1.580 euro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 
Atlante Piccoli 2011, netta differenza fra nord e sud su Irpef 
 

l reddito imponibile ai 
fini Irpef rappresenta 
una misura della distri-

buzione della ricchezza e-
conomica nei piccoli comu-
ni italiani. Il numero di cit-
tadini dichiaranti nei piccoli 
comuni, per l'anno d'impo-
sta 2009, è stato di poco su-
periore a 5 milioni (il 17% 
del totale regionale in me-
dia) per un ammontare di 
reddito imponibile medio di 
poco inferiore ai 20 mila 
euro per contribuente (22,8 
mila è la media Paese). In 
generale, sembra emergere 
una contrapposizione tra i 
piccoli comuni del nord e 
quelli del sud: in questi ul-
timi, infatti, il valore medio 
del reddito imponibile per 
cittadino dichiarante è più 
basso rispetto alla media 
nazionale e varia dai 16.781 
euro per contribuente nei 
piccoli comuni siciliani ai 
18.042 euro per quelli cam-
pani. Nei piccoli comuni del 
nord, invece, dove general-
mente si superano i 20mila 

euro, le uniche eccezioni 
sono rappresentate dai pic-
coli comuni veneti (il cui 
reddito medio per contribu-
ente è pari a 19,5mila euro). 
Nelle piccole realtà ammi-
nistrative del centro del Pa-
ese si registra un sostanziale 
allineamento o lieve sco-
stamento dalla media. I tito-
lari dei redditi maggiori ri-
siedono nei piccoli comuni 
valdostani e lombardi (con 
22,5mila e 22mila euro cir-
ca di reddito imponibile per 
dichiarante); all'opposto si 
trovano i Piccoli Comuni 
pugliesi e siciliani, entrambi 
con 16,7 mila euro circa. 
Che nei piccoli comuni ita-
liani il reddito imponibile 
sia mediamente più basso 
rispetto alle realtà ammini-
strative di maggiori dimen-
sione demografiche è evi-
denziato anche dal fatto che 
la percentuale dei dichiaran-
ti nei piccoli comuni per re-
gione è sempre superiore 
rispetto alla percentuale di 
reddito imponibile che in 

questi territori viene dichia-
rato. Guardando alle classi 
dimensionali, è nelle realtà 
che superano i 2.500 abitan-
ti che il reddito imponibile 
per dichiarante supera la 
media dei piccoli comuni, 
con 20,3mila euro rispetto 
ai 19,9mila euro dei Piccoli 
Comuni complessivamente 
intesi. Solo i comuni con 
oltre 5.000 abitanti, infatti, 
superano il dato medio na-
zionale (rispettivamente 
23,4mila e 22,8mila euro 
circa). Dai grafici emergono 
bene le dinamiche di trend 
che hanno caratterizzato le 
diverse classi demografiche 
di piccoli comuni rispetto al 
reddito imponibile medio 
per contribuente nell'inter-
vallo temporale 2004-2009. 
Da un iniziale livello medio 
dei piccoli comuni del 2004 
(18.244 euro) si è avuto un 
picco medio negativo nel 
2005 (17.478), per poi se-
guire una crescita costante 
fino al 2007 (19.820). Dal 
2007 al 2009 nei piccoli 

comuni l'andamento è stato 
costante. Nell'intero arco 
temporale, si osserva un an-
damento omogeneo per tutte 
e tre le classi demografiche 
dei piccoli comuni e com-
plessivamente per questi 
ultimi. Solo le realtà territo-
riali con popolazione com-
presa tra 2.501 e 5.000 abi-
tanti hanno visto un livello 
di reddito medio per contri-
buente lievemente superiore 
a quello relativo alla media 
dei piccoli comuni. Anche 
dal confronto tra piccoli 
comuni e realtà territoriali 
maggiori ed Italia emerge 
un andamento omogeneo 
nel sessennio in esame: 
flessione nel 2005 e crescita 
fino al 2007, per poi osser-
varsi un periodo di stabilità. 
I comuni con meno di 5.000 
residenti sono costantemen-
te al di sotto della media 
nazionale e dei comuni 
maggiori di circa 3.000 eu-
ro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 
Atlante Piccoli 2011, 885 comuni ricicloni. Bene anche Campania 
 

ulla base dell'indagine 
condotta da Legam-
biente nel 2010, dei 

1.488 'Comuni Ricicloni' 
italiani, 885 (quasi il 60%) 
sono di piccole dimensioni, 
circa 5 punti percentuali in 
più rispetto al 2009 (55,8 
%). Si tratta di quei comuni 
nei quali la percentuale di 
raccolta differenziata, ri-
spetto a tutti i rifiuti urbani 
prodotti nel 2010, è superio-
re al 50%, così come stabili-
to dalle norme comunitarie 
e dalla legge finanziaria del 
2007 (L. n° 296/2006, cc. 
1108-1109). In totale sono 

1.157 i piccoli comuni che, 
con diverse percentuali di 
raccolta differenziata, mo-
strano una crescente sensi-
bilità alle tematiche ambien-
tali: sono soprattutto queste 
realtà territoriali, infatti, a 
presentare percentuali di 
raccolta differenziata supe-
riori al 60%. Tra i piccoli 
comuni, sono principalmen-
te quelli maggiori (con po-
polazione compresa tra 
2.501 e 5.000 abitanti) ad 
aver superato la soglia mi-
nima di riciclaggio dei rifiu-
ti. Inoltre, per circa un terzo 
dei piccoli comuni virtuosi 

(291 su 885), tale percen-
tuale è superiore al 70%. 
All'opposto 86 piccoli co-
muni fino a 1.000 abitanti 
su 238 (circa il 36%) resta-
no al di sotto della soglia 
del 50% di raccolta diffe-
renziata. Da un punto di vi-
sta geografico, i piccoli 
'Comuni Ricicloni' si con-
centrano nelle regioni del 
nord, in particolare in Pie-
monte, Lombardia, Veneto, 
Trentino-Alto Adige e Friu-
li-Venezia Giulia. Fatta 
qualche eccezione, nel cen-
tro sud non sembrano esser-
ci molti piccoli comuni che 

hanno raggiunto una per-
centuale del 50% di rifiuti 
urbani riciclati. Da segnala-
re l'elevata presenza in 
Campania di piccoli comuni 
che hanno raggiunto (e su-
perato) la soglia minima del 
50% di rifiuti urbani ricicla-
ti, concentrati soprattutto 
nelle province di Salerno e 
di Avellino. I 2 comuni con 
la percentuale più elevata di 
raccolta differenziata (87,9 
%) sono Cantarana, in Pie-
monte (Asti) e Atena Luca-
na, in provincia di Salerno. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Produzione energia rinnovabile in crescita 
 

a quota percentuale 
di energia prodotta 
tramite le fonti ener-

getiche rinnovabili è cre-
sciuta notevolmente di anno 
in anno in Italia. È soprat-
tutto nei piccoli comuni che 
si rileva il maggior numero 
di impianti da fonte rinno-
vabile. Tale valore è in co-
stante crescita, indice di 
come in questi comuni vi 
sia una grande attenzione a 
tali tematiche. Secondo i 
dati raccolti dall'Anci, la 
fonte di energia rinnovabile 
maggiormente diffusa nei 
piccoli comuni è il fotovol-
taico: sono 4.988 i comuni 
in cui è installato almeno un 
impianto (l'87% circa del 
totale dei piccoli comuni) su 
un totale di 7.273 ammini-
strazioni comunali in cui è 
localizzata tale installazio-

ne. Seguono a grande di-
stanza il mini idroelettrico e 
l'eolico. Sono i comuni con 
popolazione tra 1.001 e 
2.500 abitanti a contare tra i 
piccoli comuni il più alto 
numero di impianti ad ener-
gia rinnovabile (2.462, il 
40,7% del totale degli im-
pianti nei piccoli comuni). 
Per quanto riguarda il foto-
voltaico, il maggior numero 
di piccoli comuni in cui è 
installato un impianto è lo-
calizzato in Lombardia e in 
Piemonte. Al sud si rilevano 
invece valori inferiori: quel-
li più elevati sono dei picco-
li comuni sardi e calabresi. 
Per quanto riguarda il geo-
termico, ancora una volta 
sono i piccoli comuni lom-
bardi e piemontesi (questa 
volta a posizioni invertite, 
però) ad aver installato il 

maggior numero di impianti 
(rispettivamente, 29 e 56, il 
22,3% e 43,1% del totale), 
seguiti da quelli toscani (12, 
il 9,2% del totale) e del 
Trentino-Alto Adige (11, 
l'8,5%). I piccoli comuni 
dell'eolico, invece, sono 
prevalentemente concentrati 
nelle regioni del sud, ed in 
particolare in Campania 
(31, il 13,6% del totale), 
della Puglia (28, il 12,3%) e 
della Sicilia (25, l'11%). In-
fine, guardando al mini i-
droelettrico sono i PC pie-
montesi e toscani a registra-
re i più alti valori (rispetti-
vamente 161 impianti, il 
23,4% e 155, il 22,5%). I 
dati sul numero di impianti 
per la produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili 
installati su edifici comunali 
è elevato (201), segno 

dell'attenzione che i piccoli 
centri dedicano al tema 
dell'ambiente e del rispar-
mio energetico. La maggior 
concentrazione si rileva nel 
nord del Paese, per i piccoli 
comuni lombardi (64 comu-
ni, poco meno di un terzo 
del totale), seguita dai pic-
coli comuni altoatesini (27, 
pari al 13,4% del totale dei 
piccoli comuni), piemontesi 
(19, il 9,5%) e veneti (18, il 
9%). Sono, invece, valori 
ancora piuttosto bassi quelli 
che si rilevano al sud: sol-
tanto in Sardegna ed in Ca-
labria si rilevano comples-
sivamente 15 piccoli comu-
ni produttori di energia rin-
novabile su edifici di pro-
pria proprietà. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LA MANOVRA - Le misure tributarie 

Il fisco punta a chiudere 250mila liti  
Le commissioni saranno alleggerite dall'arretrato per concentrarsi 
sugli avvisi esecutivi  
 

rima mossa: il con-
dono per chiudere le 
liti fiscali fino a 

20mila euro. Seconda: il 
rinvio dell'accertamento e-
secutivo a partire dal 1° ot-
tobre. Terza: l'obbligo di 
cercare la mediazione con le 
Entrate prima di andare da-
vanti al giudice. Con la ma-
novra, il fisco tende la mano 
ai contribuenti, ma – più 
che un'offerta di pace – 
sembra trattrasi di una tre-
gua armata. Le misure vara-
te giovedì scorso dal Go-
verno puntano effettivamen-
te a ridurre il contenzioso 
pendente e a limitare quello 
futuro. La tattica, però, non 
va confusa con la strategia. 
All'orizzonte, infatti, c'è una 
svolta sulla riscossione, che 
imporrà a tutti i presunti e-
vasori di pagare prima della 
sentenza almeno un terzo 
delle somme contestate dal 
fisco. Ed è proprio in fun-
zione di questa riedizione 
del vecchio solve et repete 
che possono essere lette le 
ultime novità fiscali. La 
manovra, in qualche modo, 
riprende il discorso là dove 
l'ha lasciato il maxiemen-
damento al decreto sviluppo 
(ora atteso al voto del Sena-
to). Lì sono stati messi una 
serie di limiti agli esattori, 
come l'attenuazione delle 
ganasce fiscali per i debiti 
fino a 2mila euro e il divieto 
di ipoteche sulla prima casa 
per importi sotto i 20mila 
euro. E sempre lì è stato in-

trodotto lo stop automatico 
di 180 giorni agli avvisi e-
secutivi e l'obbligo per i 
giudici di decidere – sempre 
entro 180 giorni – se conce-
dere o no al contribuente la 
sospensione del pagamento. 
Queste due disposizioni, 
però, avevano bisogno che 
le scrivanie dei giudici tri-
butari fossero sgombrate di 
tutti gli arretrati (o almeno 
di una buona parte di essi). 
Anche perché c'è il rischio 
concreto che a ogni avviso 
esecutivo di un certo impor-
to corrisponda una richiesta 
di sospensiva. Così si spiega 
la sanatoria delle liti fiscali, 
che praticamente congela 
fino al 30 giugno dell'anno 
prossimo le controversie per 
importi fino a 20mila euro 
(al netto di interessi e san-
zioni) in cui sia parte l'a-
genzia delle Entrate. Solo 
davanti ai giudici tributari, 
si può stimare che saranno 
sospesi circa 250mila pro-
cedimenti – per l'80% da-
vanti alla commissioni pro-
vinciali – pari a un terzo di 
tutti i fascicoli pendenti. In 
concreto, l'effettiva riduzio-
ne del contenzioso dipende-
rà dal numero di contri-
buenti che sceglieranno di 
pagare per archiviare la 
contesa con l'Erario. Le 
condizioni, comunque, sono 
le stesse stabilite dal condo-
no del 2002: a seconda del 
risultato del processo di 
primo grado, basterà versare 
dal 10% al 50% delle som-

me pretese dal fisco. La 
convenienza, però, non sarà 
solo per i presunti evasori: il 
bilancio del contenzioso a 
fine 2010 mostra che le En-
trate escono sconfitte nel 
60% dei casi in primo gra-
do, tra soccombenze parzia-
li e totali. La sanatoria offre 
anche l'occasione per livel-
lare un arretrato che si è ac-
cumulato con enormi diffe-
renze sul territorio. Di fatto, 
si può calcolare che i due 
terzi delle cause pendenti 
siano concentrate davanti 
alle commissioni di quattro 
regioni: Sicilia (26% del 
totale nazionale), Lazio 
(14%), Campania (13%) e 
Calabria (12%). Una volta 
fatti i conti con questa ere-
dità, le nuove regole faran-
no sì che arrivino in conten-
zioso meno fascicoli e che a 
valutarli siano collegi sensi-
bilmente diversi da quelli 
attuali, almeno nella com-
posizione. La stessa soglia 
di 20mila euro che fissa il 
valore delle cause "condo-
nabili", a partire dall'anno 
prossimo imporrà anche di 
cercare la mediazione con il 
fisco prima di andare da-
vanti al giudice. Anche in 
questo caso, l'effetto deflat-
tivo sarà potentissimo. Nu-
meri alla mano, potrebbero 
essere interessati gran parte 
degli accertamenti diretti 
alle persone fisiche: più di 
450mila all'anno, con un 
importo medio di 6mila eu-
ro. Quanto ai giudici, la 

manovra impone un cambio 
della guardia: fuori i com-
mercialisti, i consulenti fi-
scali e i revisori dei conti (e 
persino i loro conviventi e i 
familiari più stretti), dentro 
una nuova schiera di magi-
strati a prova di incompati-
bilità. Una scelta su cui 
hanno influito probabilmen-
te anche i recenti casi di 
corruzione. Ecco perché si 
può parlare di tregua arma-
ta. La mano tesa ai contri-
buenti non delinea un si-
stema meno rigoroso; anzi, 
la severità si prospetta se 
mai in aumento. Per gli im-
porti oltre i 20mila euro ri-
marrà l'immediato ricorso al 
giudice, con tempi contin-
gentati sulle richieste di so-
spensiva. Per le contesta-
zioni sotto i 20mila euro, 
invece, la prima parola spet-
terà ai funzionari delle En-
trate, anche se non agli stes-
si che hanno curato l'accer-
tamento: sarà l'Agenzia, in-
fatti, a dover decidere se e 
in base a quali criteri acco-
gliere le proposte di "pat-
teggiamento" dei contri-
buenti. E qui saranno deci-
sive le direttive diramate 
agli uffici: ci saranno bu-
dget di incassi da raggiun-
gere? Check-list per analiz-
zare il caso singolo? Tutto 
dipenderà dall'attuazione 
concreta. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Cristiano Dell'Oste  
Giovanni Parente 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La mediazione. Dal prossimo l° gennaio 

Strada sbarrata senza il reclamo 
 

on la manovra si 
profila una giustizia 
tributaria a «doppia 

velocità» a seconda che la 
controversia col fisco sia di 
importo non superiore a 20 
mila euro oppure superiore 
a questa soglia. Nel primo 
caso, dal 1° gennaio 2012 
scatta l'obbligo di "reclamo" 
contro l'atto impositivo, 
mentre nel secondo caso 
bisognerà rivolgersi al giu-
dice tributario (si veda Il 
Sole 24 Ore del 1° luglio). 
Un meccanismo legato da 
un filo rosso alla norma su-
gli avvisi esecutivi che scat-
terà dal 1° ottobre. Ma pro-
cediamo con ordine. Il nuo-
vo istituto presenta già 
qualche profilo problemati-
co sul fronte delle difese del 
contribuente. In presenza 
dei presupposti per il recla-
mo (controversia di valore 
non superiore a 20mila euro 

relativa ad atti emessi dalla 
sola agenzia delle Entrate), 
l'eventuale "omissione" è 
sanzionata con l'inammissi-
bilità del ricorso, rilevabile 
d'ufficio in ogni stato e gra-
do del giudizio. Ulteriore 
aspetto da analizzare è l'en-
trata in vigore della disposi-
zione a decorrere dal 1° 
gennaio 2012. Quindi anche 
un avviso di accertamento 
notificato in questi giorni, 
per il quale è possibile pre-
sentare istanza di adesione, 
potrebbe soggiacere al nuo-
vo regime in virtù delle di-
verse sospensioni dei termi-
ni di impugnazione che so-
spingono addirittura alla fi-
ne di gennaio 2012 la scelta 
di imboccare la via del con-
tenzioso. Per il nuovo istitu-
to anche problemi di identi-
tà e di compatibilità con 
l'accertamento con adesio-
ne. Non è chiaro perché si 

debba replicare un contrad-
dittorio seppure nella veste 
formale del reclamo, quan-
do le parti, già in preceden-
za, non hanno trovato l'ac-
cordo. A meno che il legi-
slatore nel corso dell'iter di 
conversione del decreto non 
preveda lo sbarramento 
all'accertamento con ade-
sione alle controversie che 
devono obbligatoriamente 
formare oggetto di reclamo. 
Inoltre, è stata prevista la 
possibilità che il reclamo 
contenga tanto una proposta 
di mediazione quanto una 
richiesta di annullamento 
totale o parziale della prete-
sa. Ma appare abbastanza 
improbabile che il contribu-
ente formuli una richiesta di 
annullamento parziale sa-
pendo che – in caso di riget-
to dell'ufficio – quelle tesi 
formeranno oggetto di ri-
corso e, quindi, attesteranno 

al giudice per lo meno una 
sorta di "concorso di colpa". 
Infine gli accertamenti ese-
cutivi. Il giorno per effettua-
re il pagamento, ossia quel-
lo di presentazione del ri-
corso, diventa un termine 
mobile sostanzialmente a 
discrezione dell'ufficio. De-
corsi 90 giorni senza che sia 
stato notificato l'accogli-
mento della proposta o sen-
za che sia stata conclusa la 
mediazione, il reclamo pro-
duce gli effetti del ricorso. 
E quel giorno occorre pas-
sare alla cassa, per evitare 
morosità e, più in là col 
tempo, l'affidamento all'a-
gente della riscossione. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Carlo Nocera 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

LA MANOVRA – Riforma fiscale 

Valzer di sigle e di aliquote  
Da Vanoni a Tremonti: la storia dei progetti di riordino dal '51 a oggi 
 

inque riforme in 60 
anni per blindare un 
gettito che nel 2010 

ha superato i 400 miliardi di 
euro e tentare di recuperare 
a tassazione una montagna 
"invisibile" di quasi 300 mi-
liardi. Dalle misure varate 
da Ezio Vanoni nell'imme-
diato dopoguerra alla rifor-
ma Visentini di metà anni 
Settanta, dal federalismo al 
progetto di riforma approva-
to la scorsa settimana dal 
Consiglio dei minsitri, l'ar-
chitettura tributaria dell'Ita-
lia repubblicana ha subìto 
ristrutturazioni più o meno 
intense, che hanno avuto 
come fil rouge l'obiettivo – 
dichiarato – di far pagare di 
più a chi ne ha la possibilità 
economica e di sgravare i 
meno abbienti. La legge 
Vanoni. Era questo l'intento 
della legge Vanoni entrata 
in vigore l'11 gennaio del 
1951, chiamata così dal 
nome del promotore, il mi-
nistro delle Finanze, Ezio 
Vanoni, ma ribattezzata an-
che "perequazione tributa-
ria", in omaggio alle finalità 
redistributive che la sorreg-
gevano. Nel solco del prin-
cipio sancito dall'articolo 53 
della Costituzione, i cardini 
del provvedimento erano 
l'introduzione della dichia-
razione annuale dei redditi, 
la diminuzione delle aliquo-
te e l'aumento dei minimi 
imponibili. Ai contribuenti 
morosi fu concessa la pos-
sibilità di condonare il pas-
sato. Furono presentate 
all'Erario 3,9 milioni di de-

nunce dei redditi (176mila 
appartenenti a ditte colletti-
ve). La riforma Visentini. 
Il sistema tributario "mo-
derno" del nostro Paese è 
stato disegnato, però, con la 
riforma del 1973-'74 che 
ebbe tra i principali ispirato-
ri Bruno Visentini. Con 
questo intervento si concen-
trò nelle mani dello Stato il 
potere impositivo, fu intro-
dotta l'Iva conforme agli 
standard della Cee, debutta-
rono l'Irpeg (per le persone 
giuridiche) e l'Irpef, l'impo-
sta unica sul reddito delle 
persone fisiche, e si poten-
ziò la riscossione alla fonte 
mediante ritenute. I contri-
buenti interessati dall'impo-
sizione personale progressi-
va, e dunque obbligati a 
compilare i modelli dichia-
rativi, "esplosero" così da 4-
5 milioni a circa 16 milioni. 
L'Irpef istituita dal Dpr 29 
settembre 1973, n. 597 con-
templava 32 aliquote (dal 
10% fino al 72%) per sca-
glioni di reddito da 2 a 500 
milioni di lire. La «prima» 
riforma Visco. Dopo ritoc-
chi e aggiustamenti minimi, 
si arriva alla metà degli anni 
Novanta. Nel '98 il ministro 
delle Finanze, Vincenzo Vi-
sco, fu fautore di un riordi-
no finalizzato a ridurre la 
pressione sulle imprese e 
favorirne la ricapitalizza-
zione. Fu "inventata" l'Irap 
(al posto, tra gli altri, dell'I-
lor e dei contributi per la 
sanità), una "tassa" tanto 
odiata quanto (per ora) in-
sostituibile. Si importò, i-

noltre, un meccanismo im-
positivo – la Dit (Dual in-
come tax) – teso a detassare 
il reinvestimento di una 
quota dei proventi nell'a-
zienda. E se con la Dit si 
avviò nel settore del prelie-
vo sulle imprese una certa 
tendenza all'anglofonizza-
zione delle imposte, per 
quanto concerne l'Irpef la 
prima riforma Visco inau-
gurò il sudoku di aliquote e 
scaglioni. L'Irpef (le aliquo-
te erano già scese da 32 a 9 
alla fine del 1982) venne 
sfoltita a 5 aliquote, pur es-
sendo destinata ad "arric-
chirsi" di addizionali regio-
nali e locali. La «prima» 
riforma Tremonti. Con 
legge delega 80 del 2003, il 
ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, diede vita 
al primo progetto di riforma 
organico del Fisco targato 
centrodestra. L'Ires per le 
società ha sostituito l'Irpeg 
(con taglio dell'aliquota dal 
34 al 33%). È stata abrogata 
la Dit e sono stati introdotti 
il consolidato fiscale per i 
gruppi, il regime di traspa-
renza per le società di capi-
tali di minori dimensioni 
residenti in Italia (con red-
dito d'impresa tassato diret-
tamente in capo ai soci) e 
sono nate la thin capitaliza-
tion (per colpire le società 
eccessivamente indebitate, 
limitando la deducibilità 
degli interessi passivi), la 
partecipation exemption 
(garantendo al 95% l'esen-
zione delle plusvalenze rea-
lizzate mediante la cessione 

di partecipazioni societarie 
e dividendi) ed è stato mo-
dificato il trattamento delle 
attività finanziarie. In mate-
ria di Ipref, la prima riforma 
Tremonti prevedeva una 
drastica semplificazione da 
cinque a due aliquote (il 
23% per i redditi fino a 
100mila euro e il 33% per 
quelli sopra questa soglia) e 
un sistema di deduzioni de-
crescenti che sostituiva le 
precedenti detrazioni per 
lavoro e carichi familiari. 
Con la legge finanziaria del 
2005, in particolare, si pre-
disponeva il passaggio 
dall'Irpef all'Imposta sul 
reddito (Ire). Ma a causa dei 
vincoli di finanza pubblica 
questa trasformazione non 
ha mai avuto luogo e le ali-
quote si sono ridotte solo da 
cinque a quattro (23-33–39-
43%). È stata abolita la fa-
scia di esenzione a 7mila 
euro, ovvero un minimo di 
reddito al di sotto del quale 
l'Irpef non si applica, ed è 
stata sostituita dalla cosid-
detta "no tax area", una de-
duzione progressiva che di 
fatto è totale per i redditi 
fino a 7.500 euro e che si 
annulla a 33.500 euro. La 
fascia dei contribuenti con 
redditi tra 15mila e 26mila 
euro ha visto, perciò, una 
diminuzione dell'aliquota 
dal 29 al 23%, mentre dai 
26mila ai 29mila si è regi-
strato un aumento dal 29 al 
33% e da 29mila a 32.600 
dal 31 al 33 per cento. Una 
diminuzione di aliquota ri-
spetto al sistema precedente 
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è risultata, invece, per la fa-
scia da 32.600 a 33.500 eu-
ro, passata dal 39 al 33, per 
la fascia da 70mila a 
100mila (dal 45 al 39%) e 
per lo scaglione superiore a 
100mila euro (dal 45 al 43 
per cento). La «seconda» 
riforma Visco. Con il cam-
bio della guardia a Palazzo 
Chigi e la Finanziaria 2007 
è stata risuscitata l'Irpef al 

posto dell'Ire. Sono state 
reintrodotte le detrazioni 
d'imposta e sono stati rimo-
dulati scaglioni e aliquote 
(che sono tornate cinque: 
23-33–39-41-43%). La "no 
tax area" è stata sostituita 
dalle detrazioni per tipo di 
reddito, una forma di sconto 
progressivo che si annulla a 
55mila euro, e che rende di 
fatto esenti, per esempio, i 

dipendenti fino a 8mila euro 
e i pensionati fino a 7.500. 
Per la fascia da 15mila a 
26mila euro c'è stato, per-
ciò, un nuovo aumento dal 
23 al 27%, mentre c'è stata 
una diminuzione dal 33 al 
27% per la fascia da 26mila 
a 28mila. Fra 28mila e 
33.500 euro l'aliquota è au-
mentata dal 33 al 38%, per 
la parte compresa fra 33.500 

e 55mila euro è diminuita 
dal 39 al 38%, mentre da 
55mila a 75mila è salita dal 
39% al 41 per cento. Infine, 
per la parte compresa fra 
75mila e 100mila, l'aliquota 
è cresciuta dal 39 al 43 per 
cento. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Bellinazzo 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LA MANOVRA - Pubblico impiego/Sacrificio maggiore per gli stipen-
di più alti anche perché fino al 2013 restano in vigore le riduzioni alle 
quote retributive che superano i 90mila euro l'anno 

Lo statale perde fino a 43mila euro  
I nuovi tagli si sommano ai vecchi: ecco il conto per un alto dirigen-
te in cinque anni - LA CERTEZZA - Non si tratta di misure a caratte-
re temporaneo: non saranno recuperate ma piuttosto consolidate 
nei prossimi anni 
 

na certezza: quelli 
chiesti al pubblico 
impiego non sono 

risparmi temporanei, da re-
cuperare passata la buriana, 
ma sono strutturali e an-
dranno consolidati nei pros-
simi anni. Un sospetto fon-
dato: il nuovo rinvio che 
pende sui rinnovi contrat-
tuali, che dovrebbero ripar-
tire nel 2013 ma possono 
slittare al 2015. Un punto 
interrogativo sulle misure 
che arriveranno dal 2016 in 
poi. Sono questi gli snodi 
principali delle misure sul 
pubblico impiego contenute 
nella manovra approvata 
giovedì scorso dal Consiglio 
dei ministri. Nel cantiere 
della manovra, in realtà, e-
rano circolate anche ipotesi 
più dure, compresi un nuo-
vo blocco esplicito della 
contrattazione e l'appesan-
timento dei tagli operati sul-
le buste paga più alte, ma 
sono state accantonate. Il 
fuoco di fila partito dalla 
Funzione pubblica, eviden-
temente, ha funzionato me-
glio rispetto all'anno scorso, 
e ha portato a una formula-
zione inedita e «flessibile» 
per la nuova cura ai dipen-
denti pubblici. In pratica, la 
manovra blinda i risparmi 
previsti dal Dl 78/2010 e ne 
aggiunge di nuovi, da 1,1 

miliardi nel periodo 2013-
2015 e da 340 all'anno «a 
decorrere dal 2016». Pro-
prio quest'ultimo aspetto 
mostra il carattere struttura-
le dei tagli, che dovranno 
far diminuire il peso degli 
stipendi pubblici in modo 
progressivo nei prossimi 
anni fino ad attestarsi dal 
2016 in poi circa 1,5 miliar-
di sotto i tendenziali previsti 
lo scorso anno. Drastica sui 
numeri, la manovra scritta 
la scorsa settimana è (per 
ora) possibilista sulle misu-
re concrete per raggiungerli. 
Saranno dei Dpr, su propo-
sta della Funzione pubblica, 
a scegliere le carte giuste 
nel mazzo della manovra, 
che (si veda il grafico a 
fianco) propone fra l'altro la 
proroga per un anno dei 
vincoli al turn over e quella 
al 2014 del blocca-stipendi, 
cioè la misura che impedi-
sce ai trattamenti accessori 
di portare le buste paga so-
pra ai livelli del 2010. Nei 
fatti, è questa seconda ipo-
tesi, insieme al contesto ge-
nerale di tagli, a mettere a 
rischio la ripresa effettiva 
nel 2013 dei rinnovi con-
trattuali, perché appare dif-
ficile mettersi a discutere di 
inflazione programmata (I-
pca) per far crescere il ta-
bellare e di incentivi per i 

migliori in un contesto di 
stipendi congelati. Anche 
nella versione "ammorbidi-
ta", insomma, il piatto servi-
to dalla nuova manovra può 
determinare un conto salato 
agli statali, che si aggiunge 
a quello portato lo scorso 
anno. La tabella qui a fianco 
calcola per le diverse cate-
gorie del pubblico impiego 
gli effetti della vecchia ma-
novra (blocco dei contratti e 
tagli sopra i 90mila euro) e 
quelli possibili per un nuo-
vo stop ai contratti. Nella 
colonna più a destra, che va 
dai 2.116 euro del personale 
Ata della scuola – bidelli e 
tecnici – fino agli oltre 
43mila euro per i dirigenti 
di prima fascia degli enti 
pubblici non economici, è 
indicato il conto totale lordo 
che sarebbe pagato da ogni 
categoria per gli anni 2011-
2015. L'entità del sacrificio, 
naturalmente, dipende dal 
livello dello stipendio «ba-
se», cioè la retribuzione 
media registrata prima dei 
tagli: i mancati rinnovi con-
trattuali incidono sullo sti-
pendio tabellare, a cui le 
intese aggiungono gli in-
crementi inflattivi, mentre 
non è possibile da calcolare 
l'effetto del blocco sulla di-
namica del salario accesso-
rio, che rimarrebbe comun-

que soggetta a troppe varia-
bili. Anche nel secondo pe-
riodo considerato, cioè il 
2013-2014, il sacrificio per 
gli stipendi più alti è mag-
giore, anche perché fino al 
2013 rimangono in vigore i 
tagli alle quote retributive 
che superano i 90mila euro 
l'anno. Attenzione, però: 
anche se scatterà il rinvio 
dei nuovi contratti, non è 
detto che tutti si dovranno 
rassegnare alla versione ge-
neralista della stretta. Anche 
in un contesto così compli-
cato, la manovra prova a 
preservare qualche spazio 
"meritocratico", almeno a 
livello di settori, preveden-
do la possibilità che alcune 
branche dell'amministrazio-
ne possano dribblare il 
blocca-stipendi per «valo-
rizzare e incentivare» la lo-
ro efficienza. A definire gli 
eventuali settori meritevoli 
di un trattamento "speciale" 
dovranno essere «apposite 
sessioni negoziali». Insieme 
a qualche promessa, la ma-
novra sembra però adom-
brare alcuni rischi ulteriori. 
Nel menu di opzioni in ma-
no al Governo per contenere 
la spesa, per esempio, fa ca-
polino la possibilità di fissa-
re nuove «modalità di cal-
colo» per l'indennità di va-
canza contrattuale «per gli 
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anni 2015-2017». In un 
quadro di ristrettezze come 
quello disegnato dalla ma-
novra, la previsione appare 
sinistra, e poco spiegabile in 
relazione anche al fatto che 
nell'attuale calendario con-

trattuale i prossimi trienni 
sono 2013-2015 e 2016-
2018. Il riferimento al 2015-
2017 diventa più compren-
sibile se si suppone che la 
proroga del blocco contrat-
tuale sino a fine 2014 azzeri 

di fatto il conto, dal mo-
mento che i contratti trien-
nali previsti dalla riforma 
del pubblico impiego non si 
sono ancora affacciati, e che 
di conseguenza dal 2015 
parta il primo vero triennio. 

Solo ulteriori chiarimenti 
ufficiali, però, sono in grado 
di sbrogliare questa matas-
sa. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

Gianni Trovati 
 

 
La sforbiciata 
01|BLOCCO DEL TURN OVER 
Tra le opzioni previste dal pacchetto «pubblico impiego» della manovra c'è la proroga dei vincoli fissati al turn over nel 
2010, con esclusione di polizia e vigili del fuoco. 
02|BLOCCO STIPENDI 
Possibile anche la proroga fino al 2014 del congela-stipendi, cioè la norma inserita nella manovra 2010 per evitare alle 
buste paga degli statali di superare i livelli del 2010. 
03|VACANZA CONTRATTUALE 
La manovra adombra anche la possibilità di una revisione delle «modalità di calcolo» relative all'indennità di vacanza 
contrattuale per gli anni 2015-2017. 
04|TRATTAMENTI DIFFERENZIATI 
Non tutti potrebbero essere sottoposti allo stesso tipo di cura. È possibile, infatti, che per premiare l'efficienza raggiunta 
si avviino delle sessioni negoziali per fissare trattamenti migliori per qualche comparto. 
05|MOBILITÀ 
Si ipotizza un rilancio della mobilità nel settore pubblico, tra diverse pubbliche amministrazioni, attraverso la semplifi-
cazione delle procedure. 
06|GETTONI DEGLI ORGANI COLLEGIALI 
Rafforzata l'inclusione di tutti i soggetti pubblici, con l'eccezione di regioni e sanità, nelle regole di risparmio previste 
dalla manovra 2010. 
07|DIGITALIZZAZIONE 
L'opzione più indeterminata riguarda l'individuazione di ulteriori risparmi attraverso la razionalizzazione delle Pa cen-
trali e la digitalizzazione delle procedure. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LA MANOVRA - Pubblico impiego/Semplificazione, rafforzamento e 
obbligatorietà dell'iter: ma rischia di essere un'eterna promessa 
L'ennesimo tentativo di risparmiare con la mobilità  
Effetto prossimo allo zero nel 2006 e nei ministeri. QUANDO C'È 
«MERCATO» - Percentuale relativa più alta nella dirigenza del 
comparto regioni-enti locali - dove agiscono le leggi della domanda 
e dell'offerta - SPOSTAMENTI D'UFFICIO - Il calo nelle Regioni è 
stato nel 2005 di 16 unità ogni mille presenti 
 

ra le previsioni della 
manovra finanziaria 
ci sono la semplifi-

cazione, il rafforzamento e 
l'obbligatorietà delle proce-
dure di mobilità del perso-
nale tra le pubbliche ammi-
nistrazioni. Il film l'abbiamo 
già visto. È dagli anni No-
vanta che si fanno manovre 
del genere ma di vantaggi se 
ne sono sempre visti pochi. 
Certo una semplificazione 
in tema di mobilità non fa-
rebbe male. A oggi sono ne 
regolate tre diverse forme – 
volontaria, d'ufficio e tem-
poranea – suddivise in 11 
tipologie oggetto di almeno 
da 12 interventi normativi, a 
partire dal 1957, molti dei 
quali fatti proprio a fini di 
razionalizzazione della fi-
nanza pubblica, e innume-
revoli contratti di lavoro. 
Ma la mobilità non funziona 
ai fini di risparmi alla finan-
za pubblica. La ratio di in-
terventi del genere è che un 
mercato interno del lavoro 
pubblico più flessibile do-
vrebbe consentire una mi-
gliore allocazione degli or-
ganici e quindi far rispar-
miare in termini di assun-
zioni dal mercato del lavoro 
esterno al settore pubblico 
stesso. Purtroppo la teoria 
non è coerente con la prati-
ca, perché le persone e gli 

enti ragionano in modo di-
verso. I numeri parlano 
chiaro. La prima cosa che ci 
dicono è che la mobilità ob-
bligatoria non funziona. Po-
sto che il fenomeno è episo-
dico, i dati ufficiali Istat di 
qualche anno fa (anno 2005 
e 2006) ci dicono che il calo 
del personale dovuto alla 
mobilità d'ufficio per le Re-
gioni è stato nel 2005 di 16 
unità di personale ogni 
1.000 presenti e nullo nel 
2006. Allo stesso modo nei 
ministeri è stato prossimo 
allo zero nel 2005 (0,05%) e 
del -0,4% nel 2006. Nelle 
Province e nei Comuni il 
fenomeno negli anni inda-
gati non era neppure osser-
vabile. Diversa, ma comun-
que poco efficace è la situa-
zione per quanto attiene la 
mobilità volontaria. La gen-
te infatti si sposta perché 
cerca posti migliori, più pa-
gati (ma con i blocchi retri-
butivi questo elemento si 
riduce molto) o più vicino a 
casa. In parte il fenomeno 
non è osservabile (si pensi 
ad un dipendente che fa un 
concorso pubblico presso un 
altro ente a fini di carriera) 
e quello che si osserva ci 
dice due cose: è diffuso ma 
incide poco sugli organici. 
In termini di diffusione la 
mobilità coinvolge pratica-

mente tutti i ministeri e le 
Regioni, molte Province e i 
grandi Comuni. Poco i Co-
muni di piccole e medie di-
mensioni (30% è la media 
complessiva). Ma i dipen-
denti coinvolti sono la mi-
nima parte del totale. La 
mobilità volontaria nel cor-
so del 2005, per esempio, ha 
coinvolto in entrata e uscita 
circa 1.600 persone nei mi-
nisteri 300 nelle Regioni 
900 nelle Province e 7.000 
nei Comuni, determinando 
in termini di flussi (cioè di 
variazioni nette di organico) 
una diminuzione degli or-
ganici dei Comuni di circa 2 
dipendenti ogni mille (-
0,19%), un saldo positivo 
del 0,65% nei ministeri (6 
dipendenti ogni mille) e un 
saldo positivo del 0,2% nel-
le Regioni. Se guardiamo i 
dati complessivi della mobi-
lità (le tre forme previste) le 
cose cambiano poco. Sem-
pre con riferimento agli 
stessi anni nei Comuni il 
personale coinvolto è stato 
rispettivamente dell'1% cir-
ca in entrata e del 1,5% in 
uscita. Numeri simili per le 
Province. Le Regioni hanno 
avuto nel il 3% del persona-
le coinvolto in mobilità in 
entrata e il 3,7% in uscita. 
Questi valori sono calati nel 
l'anno successivo andando 

al 2,5% in entrata all'1,4% 
in uscita. Maggiore mobilità 
nei ministeri con valori ge-
neralmente attorno al 3% 
sia in entrata che in uscita. 
Quindi la mobilità non ha 
grandi effetti nella raziona-
lizzazione degli organici. Se 
si vogliono riconciliare teo-
ria e pratica e incrementare 
la mobilità del mercato del 
lavoro pubblico occorre svi-
luppare un vero e proprio 
mercato, cioè minimizzare 
le regole. Non è un caso in-
fatti che la percentuale rela-
tiva più alta di mobilità è 
quella della dirigenza del 
comparto regioni/enti locali 
(oltre il 7%), proprio dove 
non esistono vincoli partico-
lari alla mobilità, se non le 
leggi della domanda e 
dell'offerta. Regolare con 
norme di finanza pubblica 
comportamenti che hanno 
logiche organizzative sarà 
sempre un'operazione desti-
nata al fallimento e al ral-
lentamento delle attività 
amministrative. Ma forse 
anche questo è utile quando 
si ragiona in termini finan-
ziari (controllare le uscite di 
cassa) piuttosto che econo-
mici (diminuire i costi). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Renato Ruffini 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LA MANOVRA - Pubblico impiego/Il tetto. Partecipate incluse nel 
40 per cento 

Blocca-contratti anche alle società 
 

 questo punto, la 
volontà del Gover-
no è esplicita. Il tet-

to del 40% nel rapporto fra 
spese di personale e uscite 
correnti, che impedisce agli 
enti locali di assumere e di 
firmare contratti di qualsiasi 
tipo, compresi i rinnovi dei 
rapporti a termine, non si 
ferma sulle porte del Muni-
cipio, ma si estende anche 
all'interno della holding 
comunale. Per calcolare il 
40 per cento, spiega la ma-
novra approvata giovedì 
scorso dal consiglio dei mi-
nistri, bisogna tener conto 
anche delle spese delle so-
cietà controllate, che siano 
titolari di affidamenti diretti 
di servizi pubblici locali o 
svolgano funzioni di inte-
resse generale (con esclu-
sione delle attività industria-
li e commerciali), e le socie-
tà strumentali. Una regola 
cruciale, su cui si gioca il 
destino di chi ha vinto un 
concorso e attende un'as-
sunzione, o dei tanti che an-
cora hanno contratti a ter-
mine e temono di perdere la 
chance del rinnovo. Ma an-
diamo con ordine. Il punto 
di partenza è la manovra 
dell'anno scorso, che ha fis-
sato il blocca-contratti per 
gli enti che spendono troppo 
nel personale. Sul tema, si 

era acceso un dibattito fra 
gli enti e la Corte dei conti, 
per capire se le società par-
tecipate fossero o no incluse 
nella tagliola. Dopo risposte 
di segno diverso dalle varie 
sezioni regionali, erano in-
tervenute le Sezioni riunite 
(delibera 27/contr/2011) per 
sottolineare che le parteci-
pate potevano rappresentare 
(come spesso accaduto in 
passato) uno strumento per 
aggirare i limiti, e che per 
evitare questo dribbling an-
davano incluse nel tetto. 
Apriti cielo: nei Comuni ci 
si è avventurati in calcoli 
complicati, e una prima ela-
borazione sui capoluoghi 
mostrava che da Trieste a 
Padova, da Asti a Firenze 
erano almeno 18 le città 
fuori dal tetto (si veda Il So-
le 24 Ore del 20 giugno). 
Nella manovra il Governo 
blinda per legge l'interpreta-
zione dei magistrati contabi-
li, e fa un passo in avanti 
provando a chiarire quali 
società vanno considerate 
nei calcoli. Si tratta di quel-
le in cui l'ente locale pos-
siede tutte le quote o alme-
no quelle di controllo: se 
sono attive nei servizi pub-
blici locali, entrano nel vin-
colo quando sono affidatarie 
dirette senza gara, mentre 
fuori da questo campo sono 

colpite quando svolgono 
funzioni «di interesse gene-
rale» che non siano di tipo 
industriale o commerciale, 
oppure quando sono stru-
mentali al funzionamento 
delle amministrazioni. In 
pratica, si colpiscono tutti 
gli affidamenti diretti e le 
società di interesse econo-
mico generale. L'affondo 
del Governo ha un chiaro 
valore anti-elusivo, perché 
le società sono state spesso 
usate (anche) per escludere 
spese dai vincoli posti ai 
bilanci comunali e nel nuo-
vo quadro questa mossa sa-
rà decisamente più difficile. 
Unita a un'altra novità della 
manovra, che decreta la nul-
lità automatica dei contratti 
di servizio e degli altri «at-
ti» messi in campo per aggi-
rare i vincoli del patto, la 
regola pone ora un argine 
piuttosto alto ai tentativi di 
"autodifesa" gestionale por-
tati avanti dalle amministra-
zioni locali. Proprio per 
questa ragione, un primo 
esame indica che le conse-
guenze più pesanti si incon-
treranno nei Comuni "ric-
chi" di società strumentali, 
che spesso sono state costi-
tuite per spostare uscite dal 
bilancio comunale ai tempi 
del patto fondato sui tetti di 
spesa. I problemi operativi, 

però, rimangono importanti, 
soprattutto in una norma di 
carattere interpretativo che 
quindi assume valore retro-
attivo. Il punto chiave sono 
le modalità di calcolo, per-
ché il passaggio dai conti 
del Comune a quello delle 
società non è semplice. 
Prima di tutto, ci sono spese 
che i Comuni erogano in 
favore delle società, e che 
tornano quindi anche nel 
conto economico della par-
tecipata quando li utilizza 
per le varie finalità. È natu-
rale che queste poste non 
devono essere calcolate due 
volte, perché si tratta sem-
pre delle stesse risorse. Per 
individuare le spese societa-
rie, il riferimento è il conto 
economico, che andrebbe 
però depurato di grandezze 
prive di significato finanzia-
rio come ammortamenti, 
accantonamenti e svaluta-
zioni. Temi delicati, che 
vanno chiariti al più presto 
anche perché dall'incrocio 
fra spese di personale e u-
scite correnti dipende il fu-
turo professionale di molti. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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L'agenda del Parlamento. Dal decreto sviluppo al biotestamento 
sarà un luglio di fuoco 

Camere a tutta manovra  
A giorni il Senato inizia l'esame in un clima di tensione politica 
 

rendete il decreto svi-
luppo, mixatelo con 
la manovra che fresca 

fresca è appena sbarcata al 
Senato, aggiungete il sale 
del decreto sull'espulsione 
coattiva dei clandestini, 
spolverate il tutto con il de-
creto per risolvere (chissà 
mai) il dramma della mon-
nezza a Napoli, e la portata 
sarà pronta. E non scordate 
di prevedere un totale di 
almeno 5-6 voti di fiducia. 
Ecco, questo è il quadro po-
litico-parlamentare che si 
annuncia da oggi tra Came-
ra e Senato. Perché luglio 
sarà un mese di fuoco in 
Parlamento. Con tanto di 
possibili code addirittura in 
agosto e di una continua ed 
estenuante fibrillazione po-
litica all'interno della mag-
gioranza. Iniziano da oggi i 
trenta giorni forse più caldi 
della legislatura. Con un 
groviglio di nodi che arri-
vano al pettine più o meno 
tutti insieme e che, non a 
caso, richiederanno da parte 
del Governo la necessità di 

tenere a bada la sua maggio-
ranza con un ripetuto ricor-
so (un nuovo record in arri-
vo) al voto di fiducia sulle 
misure che di volta in volta 
saranno portate al voto di 
Montecitorio e di Palazzo 
Madama. Il tutto, però, con 
la concreta possibilità che, 
in tanto frastuono sui conti 
pubblici che impegnerà l'e-
state parlamentare, venga 
tenuto prudentemente in 
sordina il tema che forse più 
di tutti scalda i cuori del 
primo inquilino di Palazzo 
Chigi: la giustizia. Accade 
infatti che lo stop alle inter-
cettazioni telefoniche sia 
l'ultimo argomento in ca-
lendario in aula alla Camera 
per il mese di luglio. Come 
dire che, nel caso, se ne ri-
parlerà in autunno. Mentre 
la cosiddetta "riforma epo-
cale" (e costituzionale) della 
giustizia per adesso in aula 
(sempre alla Camera) non 
ha trovato neppure un mi-
nimo pertugio di discussio-
ne: resta in commissione. E 
anche al Senato ben poche 

fortune avrà prima dell'esta-
te anche la cosiddetta pre-
scrizione breve, pure tanto 
cara al premier. Il Parla-
mento si troverà così da og-
gi a occuparsi anzitutto di 
conti pubblici, si spera di 
ripresa e di rilancio dell'e-
conomia e dell'occupazione, 
entro i limiti che le leggi in 
cantiere possono lasciar 
prevedere. Ma con qualche 
eccezione, anche di peso. A 
cominciare dalla finestra 
trovata in assemblea a Mon-
tecitorio, dove da domani 
dovrebbe ripartire l'esame, e 
chissà anche il voto, della 
legge sul biotestamento che 
spacca come una mela le 
forze politiche in maniera 
bipartisan: se anche venisse 
approvata in questi giorni, 
in ogni caso, dovrebbe tor-
nare alla terza lettura del 
Senato, dove se ne riparle-
rebbe soltanto da settembre 
in poi, situazione politica 
permettendo. I calendari 
della settimana delle due 
assemblee sono già stati 
stabiliti. Alla Camera, in-

sieme al biotestamento, è 
all'ordine del giorno il de-
creto legge 89 sul nuovo 
giro di vite contro l'immi-
grazione clandestina, che 
scade il 22 agosto e va tra-
sferito al Senato. E sempre 
a Montecitorio in aula do-
vrebbe trovare posto lo stop 
definitivo alla soppressione 
delle Province. Ma è appun-
to al Senato che si gioche-
ranno le partite più delicate. 
Da mercoledì è atteso in au-
la il decreto sviluppo (Dl 
70), che entro la scadenza 
del 12 luglio sarà varato con 
la fiducia. Mentre in queste 
ore proprio al Senato inizia 
l'iter della manovra da 40 
miliardi: sarà un esame ve-
locissimo, appena due set-
timane, poi, dopo un altro 
voto di fiducia, passerà alla 
Camera. Tutto di gran car-
riera, nonostante si parli di 
47 miliardi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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COSTI DELLA POLITICA 

Piccoli comuni, l'unione fa il risparmio 
 

l cammino per far torna-
re in equilibrio il bilan-
cio pubblico italiano 

non può che essere compo-
sto anche di tante, apparen-
temente piccole riforme. 
Nel campo della spesa pub-
blica di piccoli passi ce ne 
sono alcuni che avrebbero il 
pregio non solo di tagliare 
la spesa pubblica, ma anche 
di renderla più efficiente. Il 
riferimento è sia all'aboli-
zione delle province, sia 
all'accorpamento dei piccoli 
comuni: due scelte di cui 
ogni tanto si parla anche a 
livello politico-elettorale, 
ma che vengono poi siste-
maticamente abbandonate 
tra la politica del rinvio a 
livello nazionale e la difesa 
degli interessi particolari a 
livello locale. Eppure la 
semplificazione della fore-
sta degli oltre 8mila comuni 
italiani costituirebbe un pas-
so nel senso dell'economici-
tà e dello stesso rispetto de-
gli obblighi costituzionali 
che prevedono l'uguaglianza 
dei diritti di ogni singolo 
cittadino. Lo spiega Giu-
seppe Castronovo («L'ac-
corpamento dei piccoli co-

muni», Rubbettino) in un'a-
nalisi documentata e disar-
mante. Si apprende, per e-
sempio, che Piemonte e 
Lombardia hanno più di 
mille comuni con meno di 
5mila abitanti; che i piccoli 
comuni rappresentano il 
72% di quelli italiani, ma in 
essi vive solo il 19% della 
popolazione; che un quinto 
dei piccoli comuni è nelle 
Regioni a statuto speciale; 
che la popolazione nei pic-
coli comuni tende sempre 
più a diminuire: Morterone, 
in provincia di Lecco, è 
passato da 279 abitanti nel 
1951 ai 33 abitanti attuali. 
Non c'è comunque solo l'e-
sigenza di contenimento 
della spesa pubblica. C'è il 
dovere di adattare la dimen-
sione istituzionale ai cam-
biamenti di carattere rego-
lamentare, con i maggiori 
poteri conferiti ai comuni 
dal federalismo fiscale. C'è 
la necessità di tener conto 
dei cambiamenti demogra-
fici con lo spostamento del-
la popolazione dalle campa-
gne alle città, dalle valli alle 
pianure, dal sud verso il 
nord. C'è l'oggettiva diffi-

coltà da parte dei piccoli 
comuni di fornire ai cittadi-
ni tutti i servizi di cui hanno 
non solo bisogno, ma dirit-
to: e questo anche con l'in-
tervento di consorzi, comu-
nità montane, contratti di 
servizio che possono in 
qualche modo supplire alle 
piccole dimensioni. Il tema 
peraltro è antico come l'Ita-
lia. Era il 1860 quando Lui-
gi Carlo Farini, ministro 
dell'Interno, proponeva l'ac-
corpamento dei comuni con 
meno di mille abitanti, ma 
fu presto sostituito da Mar-
co Minghetti, che lasciò ca-
dere la proposta. Qualcosa 
fece il fascismo: con il regio 
decreto del 17 marzo 1927 
fu dato al Governo il pieno 
potere di «una revisione ge-
nerale delle circoscrizioni 
comunali per disporne l'am-
pliamento o la riunione». 
Subito dopo la guerra, però, 
non solo si ricostituirono i 
comuni soppressi, ma iniziò 
la prassi di crearne di nuovi. 
I comuni in Italia erano 
7.810 nel 1951, sono ora 
diventati 8.094. E così an-
che le province sono cre-
sciute, passando da quota 91 

alla fine della guerra alle 
110 attuali. Questo dimostra 
come l'Italia sia ormai in 
una fase politica in cui an-
che le piccole riforme ap-
paiono difficili, complesse, 
ricche di ostacoli e di resi-
stenze. All'estero, dalla 
Germania alla Danimarca, è 
in atto ormai da anni un 
processo di razionalizzazio-
ne. Nel Canton Ticino, per 
esempio, negli ultimi dieci 
anni sono state realizzate 16 
aggregazioni che hanno in-
teressato più di 50 comuni, 
attraverso studi preliminari, 
discussioni politiche, natu-
ralmente votazioni popolari, 
senza dimenticare uno stan-
ziamento finanziario del 
governo cantonale. In Italia 
il tema viene considerato 
impopolare. Eppure do-
vrebbero essere proprio i 
cittadini dei piccoli comuni 
a non voler mantenere una 
dignità solo di facciata, ma 
a cercare tutte le strade per 
avere servizi e diritti come i 
cittadini delle città. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Fabbricati. Il trattamento degli interventi di trasformazione  

Cambio d'uso gratis solo  
se non cresce il carico urbanistico  
L'esenzione degli oneri «segue» la necessità della dotazione di ser-
vizi 
 

l cambio d'uso non è 
sempre "gratuito", ma 
non solo. Il pagamento 

del contributo di costruzio-
ne è uno degli snodi critici 
della materia edilizia e, nel 
corso degli anni, una nutrita 
giurisprudenza ha chiarito 
gli aspetti più problematici 
della materia, specie per 
quel che riguarda la natura 
giuridica del contributo, le 
varie ipotesi di esenzione e i 
presupposti per il suo pa-
gamento in relazione alla 
tipologia dell'intervento che 
si intende realizzare. La de-
finizione di «carico». A 
quest'ultimo riguardo il Tar 
Lombardia-Brescia, con la 
recente pronuncia n. 
375/2011, affronta una delle 
questioni di maggior rilievo 
nella materia, quella del 
cambio di destinazione d'u-
so, anche se attuato in as-
senza di interventi costrutti-
vi, qualora questo determini 
comunque un aumento del 
cosiddetto «carico urbani-
stico». Questo concetto non 
è definito dalla legislazione 
vigente, ma la giurispruden-
za della Cassazione l'ha in-
dividuato come «l'effetto 
che viene prodotto dall'in-
sediamento primario come 
domanda di strutture ed o-
pere collettive, in dipenden-
za del numero delle persone 
insediate su di un determi-
nato territorio» (Sezioni 
unite penali, 20 marzo 

2003, sentenza n. 12878). In 
altri termini, poiché ogni 
insediamento umano è co-
stituito da un elemento pri-
mario (abitazioni, uffici, o-
pifici, negozi, eccetera), è 
necessario proporzionare 
questo primo elemento a 
quello cosiddetto seconda-
rio o di servizio (opere pub-
bliche in genere, uffici pub-
blici, parchi, strade, fogna-
ture, elettrificazione, servi-
zio idrico, condutture di e-
rogazione del gas), in rela-
zione al numero degli abi-
tanti insediati e alle caratte-
ristiche delle attività svolte 
in quello stesso territorio. 
Proprio partendo da questa 
considerazione, i giudici 
bresciani, richiamando pro-
pri precedenti orientamenti 
(n. 145/2005, n. 646/2004 e 
n. 34/1998) rilevano come il 
presupposto imponibile per 
il pagamento dei contributi 
di urbanizzazione vada rav-
visato nella domanda di una 
maggiore dotazione di ser-
vizi nel l'area di riferimento 
(rete viaria, fognature ecce-
tera), che sia indotta dalla 
destinazione d'uso concre-
tamente impressa al manu-
fatto. Questo perché una di-
versa utilizzazione dell'edi-
ficio rispetto a quella stabi-
lita nel l'originario titolo a-
bilitativo può determinare 
una variazione quantitativa 
e qualitativa del carico ur-
banistico. Il pagamento de-

gli oneri si giustifica quindi 
con la necessità di ridistri-
buire – in modo equo per la 
comunità – i costi sociali 
delle opere di urbanizzazio-
ne, facendoli gravare sugli 
interessati che beneficiano 
delle utilità derivanti dalla 
loro presenza. Il contributo 
di urbanizzazione infatti, 
secondo il Consiglio di Sta-
to (sezione V, n. 2359/2009 
e n. 2258/2006), pur non 
avendo natura tributaria, 
costituisce comunque «un 
corrispettivo di diritto pub-
blico posto a carico del co-
struttore, connesso al rila-
scio della concessione edili-
zia, a titolo di partecipazio-
ne del concessionario ai co-
sti delle opere di urbanizza-
zione in proporzione all'in-
sieme dei benefici che la 
nuova costruzione ne ritra-
e». Il mutamento rilevan-
te. Da questi elementi la 
sentenza del Tar Lombardia 
fa derivare che il presuppo-
sto imponibile si verifica in 
tutti i casi di «mutamento 
rilevante» della destinazio-
ne d'uso dalla quale derivi 
un maggior carico urbani-
stico, con conseguente ne-
cessità per l'interessato di 
pagare la differenza tra gli 
oneri di urbanizzazione già 
corrisposti per la destina-
zione d'uso originaria e 
quelli, se più elevati, dovuti 
per la nuova destinazione 
impressa al l'immobile (ad 

esempio, la trasformazione 
di un albergo in un edificio 
residenziale). Quanto al 
concetto di «mutamento ri-
levante», la pronuncia chia-
risce un elemento importan-
te, specificando che lo stes-
so sussiste in tutti i casi di 
«passaggio tra due categorie 
funzionalmente autonome 
dal punto di vista urbanisti-
co, qualificate sotto il profi-
lo della differenza del regi-
me contributivo in ragione 
di diversi carichi urbanisti-
ci, cosicché la circostanza 
che le modifiche di destina-
zione d'uso senza opere non 
sono soggette a preventiva 
concessione o autorizzazio-
ne sindacale non comporta 
ipso jure l'esenzione dagli 
oneri di urbanizzazione e 
quindi la gratuità dell'opera-
zione». Di conseguenza, ciò 
che assume rilievo ai fini 
del pagamento non è la ne-
cessità o meno di un titolo 
abilitativo per l'attività di 
trasformazione edilizia che 
si vuole realizzare (permes-
so di costruire o Dia): il 
presupposto impositivo si 
può verificare anche nel ca-
so di mutamento di destina-
zione d'uso del fabbricato di 
tipo «funzionale», cioè sen-
za alcuna esecuzione di o-
pere. © RIPRODUZIONE 
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INTERVENTO 
Riqualificare: un'occasione dal nuovo piano casa 
 

on il nuovo piano 
casa una città più 
bella. Una sfida, cer-

to, ma alla luce dell'ormai 
prossima conversione in 
legge del decreto n. 70/2011 
è doveroso cominciare a 
pensarci. Non manca infatti 
molto alla scadenza del 
termine di 60 giorni entro 
cui il decreto chiama le Re-
gioni ad approvare le pro-
prie leggi per agevolare la 
riqualificazione di aree ur-
bane degradate, con presen-
za di funzioni eterogenee e 
tessuti edilizi disorganici o 
incompiuti, oltre che di edi-
fici a destinazione non resi-
denziale dismessi o in via di 
dismissione o da rilocalizza-
re. Un obiettivo da perse-
guire tramite il riconosci-
mento di una volumetria 
aggiuntiva, ma anche con la 
delocalizzazione delle vo-
lumetrie esistenti o il via 
libera al cambio d'uso (pur-
ché tra destinazioni compa-
tibili o complementari) o, 
ancora, tramite le modifiche 
della sagoma necessarie per 
l'armonizzazione architetto-
nica con gli organismi edili-
zi esistenti. Ma anche i Co-

muni con ogni probabilità 
saranno presto chiamati in 
causa. Decorso il termine di 
60 giorni senza che la re-
gione abbia approvato la 
propria legge, gli interventi 
di riqualificazione saranno 
autorizzabili direttamente 
dai municipi e in deroga alla 
loro strumentazione urbani-
stica ed edilizia, secondo le 
previsioni dell'articolo 14 
del Testo unico dell'edilizia, 
che prevede una delibera-
zione del consiglio comuna-
le di approvazione dei pro-
getti. Decorso poi il termine 
di 120 giorni dalla dall'en-
trata in vigore della legge di 
conversione del decreto e in 
caso di perdurante assenza 
della legge regionale, gli 
interventi di ampliamento 
potranno addirittura essere 
realizzati attraverso i titoli 
edilizi ordinari, Dia e Scia 
comprese. Ma come potran-
no indirizzarsi le leggi re-
gionali o, in loro assenza, i 
comuni nella fase di attua-
zione delle previsioni del 
nuovo piano casa? Ebbene, 
quando si interviene con 
semplificazioni o agevola-
zioni in campo urbanistico-

edilizio sorge sempre la 
preoccupazione che si spa-
lanchino le porte ad abusi 
che lascino segni indelebili 
sul territorio con impatti 
negativi al paesaggio aperto 
e a quello urbano. Perché 
non usare questa nuova op-
portunità in modo virtuoso e 
stimolarne l'utilizzazione 
per eliminare brutture? Pro-
prio a causa di norme e re-
golamenti rigidi e burocrati-
ci la forma della città soffre 
di orribili frontespizi nudi, 
di sconnessi profili dell'edi-
ficato, di vuoti che distur-
bano prospettive e paesag-
gio. Parliamo dei "denti 
mancanti" lungo una strada, 
così come delle pareti nude 
che si correggono spesso 
pubblicità dagli effetti este-
tici spesso tutt'altro che mi-
gliorativi. Un uso virtuoso 
delle nuove norme potrebbe 
essere proprio quello di fa-
vorire il riempimento dei 
buchi e delle sconnessioni 
dell'edificato ai fini di una 
ricucitura dei profili e di 
una organica continuità del 
disegno architettonico ed 
urbanistico della città. Si 
tratta di intervenire sul de-

coro della città e di offrire 
gli spazi alla creatività e alla 
progettualità piuttosto che al 
rispetto acritico della norma 
burocratica. Le normative 
regionali e, in particolare, le 
proposte e gli indirizzi co-
munali potrebbero essere 
avanzati dalle stesse com-
missioni del paesaggio che 
non valuteranno soltanto i 
progetti, ma forniranno an-
che l'indicazione degli o-
biettivi da perseguire per 
specifici ambiti: un viale, un 
corso, una piazza, un quar-
tiere di edilizia residenziale, 
pubblica e non, oppure al-
cuni contesti di edilizia in-
dustriale e terziaria. Passare 
dunque alle indicazioni me-
taprogettuali da parte delle 
amministrazioni per lasciare 
all'architetto e all'ingegnere 
la possibilità di sprigionare 
tutta la progettualità per 
rendere più bella la città. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Consiglio di Stato. Parere favorevole per un ricorso al Capo dello 
Stato 

L'ente paga la tassa per l'Albo 
degli avvocati dipendenti  
LUNGA QUERELLE - Anche per la Cassazione l'onere è dell'am-
ministrazione - Per l'Aran e la Corte dei conti l'interesse e quindi la 
spesa sono invece del professionista 
 

ncora un punto se-
gnato a favore degli 
avvocati dipendenti 

degli enti pubblici: la tassa 
annuale di iscrizione all'Al-
bo deve restare a carico 
dell'amministrazione di ap-
partenenza. A stabilirlo è la 
sezione prima del Consiglio 
di Stato, nel parere 
678/2010 del 23 febbraio 
scorso, richiesto dal dipar-
timento degli Affari interni 
e territoriali del ministero 
dell'Interno, per decidere in 
ordine a un ricorso straordi-
nario al Capo dello Stato.La 
materia del contendere è 
rappresentata dalla delibera 
adottata da una giunta co-
munale, con la quale è stata 
abrogata la possibilità di 
assumere, a carico del bi-
lancio comunale, la tassa 
annuale. Con decreto del 31 
maggio 2011, pubblicato 
nei giorni scorsi, il Presi-
dente della Repubblica ha 
accolto il ricorso proposto 
dagli avvocati pubblici con-
tro l'abrogazione. «Il Dpr 
utilizza il buon senso prima 
ancora del diritto», sostiene 
Antonella Trentini, vicepre-
sidente dell'Unione naziona-
le avvocati enti pubblici. La 

materia è stata oggetto di 
vari interventi interpretativi. 
Dapprima, l'Aran, con pare-
re V6.27 del 05 giugno 
2002, ha sostenuto che l'av-
vocato dipendente di una 
pubblica amministrazione, 
pur operando esclusivamen-
te a favore di questa, ha un 
interesse proprio a mantene-
re l'iscrizione all'albo e, 
quindi, non è possibile pro-
cedere al rimborso della re-
lativa tassa. Nello stesso 
senso si è espressa la Corte 
dei conti, sin dalla sezione 
autonomie, con parere 
6935/C21 del 7 giugno 
2007, seguite, poi, da una 
serie di delibere, univoche, 
delle sezioni regionali. I 
giudici contabili affermano 
che, pur se l'iscrizione rap-
presenta un requisito per 
l'accesso al posto, la stessa è 
mantenuta nell'esclusivo 
interesse dell'ente e procura, 
al dipendente avvocato, i 
benefici economici ricono-
sciuti da norme di legge e 
contrattuali, in caso di soc-
combenza della controparte. 
Osserva ancora la Corte dei 
conti che non è presente, nel 
nostro panorama legislativo 
o contrattuale, una norma 

che autorizzi l'ente ad as-
sumere, a proprio carico, 
l'onere della tassa di iscri-
zione all'albo: rappresen-
tando, quest'ultima, un re-
quisito per l'assunzione del 
dipendente, è lo stesso lavo-
ratore che ne deve sopporta-
re la spesa. Ma, analoga-
mente a quanto si registra a 
proposito dell'Irap, la giuri-
sprudenza dà ragione agli 
avvocati, a scapito della 
prassi. E così il Consiglio di 
Stato si pone nella linea op-
posta rispetto ai pareri sin 
qui esaminati. Partendo dal 
presupposto che sussiste un 
rapporto di esclusività che 
lega il dipendente e l'ente 
pubblico e che la prestazio-
ne resa assume carattere di 
continuità, giunge a conclu-
sione che la tassa in que-
stione deve rimanere a cari-
co dell'amministrazione di 
appartenenza, quale unica 
beneficiaria dei risultati ot-
tenuti dall'avvocato pubbli-
co. Questo in modo del tutto 
analogo a quanto prevede 
l'art. 1719 Codice civile, in 
materia di mandato. Si de-
vono, ovviamente, esclude-
re i casi in cui all'avvocato 
sia permesso assumere ulte-

riori incarichi rispetto a 
quelli conferiti dal datore di 
lavoro. Il Consiglio di Stato 
ricorda che nella medesima 
direzione si era espressa an-
che la Corte di cassazione, 
con la sentenza n. 
3928/2007, la quale, riba-
dendo il principio della pre-
stazione resa nell'esclusivo 
interesse dell'amministra-
zione pubblica, ha osservato 
come la tassa di iscrizione 
non può essere compensata 
con l'indennità di toga, in 
quanto quest'ultima ha ca-
rattere retributivo, e non 
può neppure essere conside-
rata come costo sostenuto 
nell'interesse della persona, 
al pari delle spese universi-
tarie. È vero che tuttora vige 
il divieto di estensione del 
giudicato, ma non si può 
nascondere che i massimi 
consessi si sono espressi in 
maniera univoca e, quindi, 
sarà improbabile, in sede di 
ricorso, una diversa solu-
zione al problema. © RI-
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Contratti. Per la ragioneria riduzione sulla media del personale che 
resta in servizio 
Integrativi: il taglio fondi al rebus delle cessazioni  
Se cessa un livello iniziale sottrarre la quota standard penalizza gli 
altri 
 

a riduzione delle ri-
sorse accessorie in 
proporzione al per-

sonale cessato, secondo l'in-
terpretazione della Ragione-
ria generale dello Stato, ri-
schia di portare in squilibrio 
il fondo per la contrattazio-
ne decentrata. La manovra 
estiva 2010 non solo bloc-
cava le risorse disponibili 
per il triennio 2011-2013 al 
valore del 2010 ma ne im-
poneva anche un taglio au-
tomatico in «misura propor-
zionale alla riduzione del 
personale in servizio». Det-
tato il principio, si tratta di 
capire come effettuare i cal-
coli. Le istruzioni operative 
contenute nella circolare 
12/2011 fanno riferimento 
al valore medio dei dipen-
denti presenti in servizio 
calcolato come semisomma 
dei presenti il primo e l'ul-
timo giorno dell'anno. In 
pratica la riduzione avviene 
"per teste" come se la ces-
sazione avvenisse sempre a 
metà anno. Abituati a criteri 

cervellotici in questo caso il 
calcolo risulta di una sem-
plicità disarmante ma non 
senza conseguenze. I pro-
blemi nascono nel momento 
in cui il dipendente che ces-
sa attinge dal fondo una 
quantità di risorse inferiori 
alla media. Si pensi alla 
cessazione di un dipendente 
in posizione iniziale di ac-
cesso in un ente con diri-
genza. Con ogni evidenza il 
valore medio delle risorse 
utilizzate saranno decisa-
mente inferiori a quelle me-
die, non fosse altro perché 
sul fondo è finanziato anche 
il salario delle posizioni or-
ganizzative. La soluzione è 
una sola: si dovranno rive-
dere al ribasso le risorse a 
beneficio degli altri dipen-
denti. Anche se questo è 
praticabile fino ad un certo 
punto. In un ente che abbia 
saturato il budget disponibi-
le a favore degli istituti sta-
bili (progressioni e compar-
to), qualora cessi un dipen-
dente senza progressione, il 

fondo si trova automatica-
mente in situazione di squi-
librio: a fronte di una decur-
tazione pari a un utilizzo 
medio, si avrà un risparmio 
reale decisamente inferiore. 
Ed il problema non ha più 
una soluzione. Se da una 
parte, infatti, la riduzione va 
fatta sulla scorta delle istru-
zioni della Ragioneria, 
dall'altra non è pensabile 
che si mettano in discussio-
ne istituti giuridici stabili 
legittimante riconosciuti ai 
dipendenti negli anni pre-
gressi. Il problema si ampli-
fica ulteriormente per le 
cessazioni che si realizzano 
a fine anno. È diffuso che i 
dipendenti accedano al pen-
sionamento con decorrenza 
31 dicembre, al fine di evi-
tare eventuali effetti negati-
vi derivanti dall'applicazio-
ne di nuove norme che ge-
neralmente decorrono dal 1° 
gennaio e contemporanea-
mente per beneficiare della 
perequazione automatica 
con effetto sempre dall'ini-

zio dell'anno. Anche se il 
pensionando assorbisse ri-
sorse esattamente pari alla 
media, il fondo si trovereb-
be in squilibrio per il fatto 
che la riduzione è parame-
trata al semestre mentre il 
dipendente è rimasto so-
stanzialmente in servizio 
per l'intero anno. Sul punto 
risulta più ragionevole la 
posizione della Corte dei 
conti Lombardia 324/2011 
secondo la quale la riduzio-
ne per i cessati in corso 
d'anno deve avvenire con il 
criterio del pro rata tempo-
ris e non come media dei 
dipendenti in servizio. An-
cora più complessa la situa-
zione che deriva dal caso in 
cui l'ente, non avendo ri-
spettato il patto di stabilità o 
non avendo ridotto le spese 
di personale, non possa in-
tegrare le risorse stabili con 
quelle variabili. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Dopo il referendum. I vincoli della manovra estiva 
Sui servizi torna il freno a nuove società partecipate 
 

li effetti del refe-
rendum sui servizi 
pubblici locali non 

vanno tutti nella direzione 
di dare mano libera ai Co-
muni nè di un moltiplicarsi 
delle società partecipate. 
Anzi, l'abrogazione della 
norma rischia di costringere 
più di un comune alla messa 
in liquidazione delle sue 
controllate e comporta il 
divieto di aprirne nuove. 
Infatti, il venire meno 
dell'articolo 23 bis ha l'ef-
fetto di ampliare la portata 
dell'articolo 14, comma 32 
del Dl 78/2010, che vieta ai 
comuni sotto i 30mila abi-
tanti di costituire nuove so-
cietà (e ne ammette una per 
i comuni da 30 a 50mila a-
bitanti). La norma si muove 
in due direzioni. Anzitutto 
vieta da subito la costitu-
zione di nuove società da 
parte dei comuni minori, a 
meno che questi non riesca-
no a costituire una società a 
cui partecipino comuni che 
messi insieme non superino 
la soglia di popolazione 
prevista e nelle quali le quo-
te siano paritetiche o pro-
porzionali agli abitanti (per 
evitare l'escamotage di co-

stituire società al 99% di un 
ente soltanto). Ancora, co-
stringe questi comuni a 
chiudere le partecipate che 
alla data del 31 dicembre 
2013 non siano collocate 
con continuità nell'area del 
l'utile, e quindi a condizione 
che abbiano avuto utili negli 
ultimi tre bilanci e, soprat-
tutto, che non sia mai stato 
ridotto il capitale (anche se 
poi ricostituito) «negli eser-
cizi precedenti». Fino ad 
oggi l'orientamento generale 
era stato quello di ritenere 
che i servizi a rilevanza e-
conomica non rientrassero 
in questa previsione di leg-
ge, perché soggette a una 
disciplina speciale (Sezione 
Puglia, del. 56/Par/2010) 
che in alcuni casi obbligava 
alla loro istituzione (Sezio-
ne Lombardia, del. Lom-
bardia/861/2010/par). Per-
tanto, "vittime" di questa 
norma sembravano soltanto 
le società strumentali previ-
ste dall'articolo 14 del de-
creto Bersani, in quanto 
frutto di una scelta del l'ente 
locale. Venute meno oggi le 
«forme obbligatorie di ge-
stione» previste dall'articolo 
23 bis, è però possibile la 

gestione in economia e, con 
essa, diventa applicabile il 
vincolo previsto dal Dl 
78/2010. Si preannunciano 
perciò temporali per quelle 
società di servizi pubblici 
che non godono di una di-
sciplina speciale (come ac-
cade per acqua, , rifiuti, gas, 
trasporto pubblico, ecc.). 
Come effetto indotto, forse, 
avremo la crescita dimen-
sionale di alcune società al-
trimenti a rischio chiusura, 
evitabile se i piccoli comuni 
si coalizzano. Accanto a 
questo risultato se ne avrà 
probabilmente un secondo, 
quello cioè di stimolare 
l'immaginazione di chi vuo-
le eludere la norma. Ma la 
strada della trasformazione 
eterogenea in aziende spe-
ciali è preclusa per legge. 
Infatti, resta a tutti gli effetti 
in vigore il comma 8 dell'ar-
ticolo 35 della Finanziaria 
2002 (legge 448/2001) che 
istituisce l'obbligo di gestire 
i servizi pubblici esternaliz-
zati, di cui al comma 1 
dell'articolo 113 del Tuel 
(anch'esso sopravvissuto 
alla mannaia del 23 bis), 
solo nella forma di società 
di capitali, obbligando alla 

trasformazione delle azien-
de speciali ancora esistenti. 
Se però il legislatore vuole 
davvero ridurre il numero di 
società degli enti locali, do-
vrà occuparsi anche di ren-
dere le loro liquidazioni 
concretamente possibili. È 
necessario introdurre delle 
agevolazioni fiscali sui tra-
sferimenti degli immobili e, 
soprattutto, pensare a qual-
che forma di neutralizzazio-
ne degli effetti di tali opera-
zioni ai fini del patto, alme-
no per quanto riguarda in-
debitamento e personale. 
Solo così avremo l'effetto di 
una concreta riduzione delle 
società in essere. Altrimenti 
si assisterà a costose elusio-
ni, che rischiano di diventa-
re ancora più ardite alla luce 
delle previste modifiche che 
la manovra in via di appro-
vazione prevede di fare al 
comma 7 dell'articolo 76 del 
Dl 112/2008 in materia di 
computo del tetto alle spese 
di personale negli enti loca-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Stefano Pozzoli 
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IL SOLE 24ORE – pag.51 
 

ANCI RISPONDE 

Così il Codice digitale rivoluziona gli sportelli 
 

ue giorni di full 
immersion sulla ri-
forma digitale. Do-

mani e mercoledì, DigitPA 
e Anci aprono uno spazio 
dedicato a tutti i Comuni 
per fare domande, avere 
chiarimenti, porre questioni 
legate all'introduzione del 
«Codice dell'amministra-
zione digitale» nella pratica 
amministrativa. Da gennaio 
scorso, data di entrata in vi-
gore del nuovo Cad, sono 
operativi alcuni importanti 
elementi di riforma dell'am-
ministrazione digitale, che 
si possono riassumere in un 
concetto: esigibilità di ser-
vizi pubblici innovativi e 
diritto all'utilizzo delle nuo-
ve tecnologie nei rapporti 
con le pubbliche ammini-
strazioni. Tre sono gli assi 
principali su cui è stata svi-
luppata la riforma: integra-
zione e precisazione del 
quadro normativo: le tran-
sazioni e le comunicazioni 
digitali hanno pieno valore 
giuridico; regole tecniche 
condivise: si realizza l'infra-

struttura tecnica che assicu-
ra la sicurezza e la corret-
tezza delle transazioni digi-
tali; scadenze cogenti per le 
amministrazioni: la riforma 
deve avvenire in tempi certi 
(3, 6, 12, 15 mesi al massi-
mo), scaduti i quali, per ef-
fetto della riforma Brunetta, 
i responsabili del mancato 
rispetto delle scadenze in-
correranno in sanzioni e di-
sincentivi. Oggi i cittadini e 
le imprese hanno diritto di 
usare l'Ict per parlare con 
qualsiasi amministrazione 
pubblica, e, in particolare, 
con le amministrazioni co-
munali che rappresentano il 
primo e il principale punto 
di erogazione dei servizi 
alla cittadinanza. Non è più 
possibile per un'ammini-
strazione obbligare i cittadi-
ni ad andare allo sportello 
per presentare documenti 
cartacei, per firmare fisica-
mente domande o istanze, 
per fornire chiarimenti: per 
tutto questo deve essere 
sempre e dovunque dispo-
nibile un canale digitale si-

curo, certificato e con piena 
validità giuridica che per-
metta di dialogare con 
l'amministrazione da un 
computer. Il digitale deve 
rappresentare la regola nei 
rapporti tra imprese e am-
ministrazioni e il cartaceo 
l'eccezione: gli enti devono 
utilizzare le comunicazioni 
cartacee solo quando sia 
impossibile utilizzare quelle 
telematiche e devono con-
sentire a cittadini e imprese 
di inoltrare istanze e di ef-
fettuare pagamenti per via 
telematica. Il sito web isti-
tuzionale conferma il suo 
ruolo di vero e proprio 
front-office, in cui sono 
pubblicate le informazioni 
di contatto, di trasparenza e 
di operatività del l'azione 
amministrativa. La posta 
elettronica certificata, che 
nel Codice assume un ruolo 
chiave, diventa, per tutte le 
imprese e i professionisti 
che per legge devono esser-
ne dotati, e per i cittadini 
che lo desiderano, il mezzo 
più veloce, sicuro e valido 

per comunicare con le am-
ministrazioni pubbliche. Da 
lì passano comunicazioni, 
atti e provvedimenti, come 
pure istanze e dichiarazioni 
che il cittadino trasmette 
usando la propria casella 
Pec anche come strumento 
che può evitare, nella mag-
gior parte dei casi, l'uso del-
la firma digitale. L'innova-
zione delineata dal nuovo 
Cad porterà non solo van-
taggi legati al cambiamento 
tecnologico e conseguenti al 
l'utilizzo dei nuovi strumen-
ti digitali, ma anche e so-
prattutto un cambiamento 
organizzativo e procedurale 
del rapporto tra amministra-
zione e cittadini. Un Comu-
ne vicino alle esigenze del 
cittadino e trasparente raf-
forza la propria funzione, in 
un processo di crescita di 
fiducia in grado di generare 
benefici in tutto il sistema-
paese. 
 

Elena Tabet 

 
Il Comune collabora con l'asilo paritario 
Nel nostro territorio (siamo in Veneto) c'é una scuola d'infanzia paritaria gestita da un comitato genitori. Accanto vi 
sono 11 sezioni di scuola dell'infanzia statale. Vi è un numero di bambini che non trova accoglienza. L'amministrazione 
può convenzionarsi con la scuola paritaria di un Comune vicino? 
Con la legge 53/2003 è stato ridefinito il sistema di istruzione. In attuazione della delega è stato emanato il decreto 
59/2004, il quale precisa le finalità della scuola dell'infanzia e dispone il dovere di assicurare la generalizzazione dell'of-
ferta formativa e la possibilità di frequenza. La Regione Veneto ha previsto che le Regioni e i Comuni, in collaborazio-
ne con le istituzioni scolastiche e formative e gli organi di partecipazione alla gestione della scuola, promuovono e favo-
riscono interventi per «generalizzare la frequenza della scuola materna, il suo sviluppo, il miglioramento dei servizi 
connessi e la sua integrazione nel servizio formativo complessivo» (legge regionale 31/1985, articolo 2). Si ravvisano 
quindi i presupposti per forme di collaborazione tra Comuni e istituzione scolastica in modo da favorire un migliora-
mento dell'obbligo formativo. Resta da verificare se i soggetti titolari della gestione della scuola paritaria siano abilitati 
a stipulare una convenzione con il comune e le condizioni della stessa. 
La comunicazione dei pasti 
In relazione al protocollo d'Intesa del 12 settembre 2000, la scuola ritiene che le competenze a essa attribuite, come la 
comunicazione giornaliera dei pasti e delle diete speciali, non essendo state recepite nelle competenze dei collaboratori 
scolastici dal Ccnl, non siano più applicabili. Si chiede in merito un parere. 
Il protocollo d'Intesa del 2000 aveva la funzione di dare continuità di servizio ai servizi scolastici ed all'utenza dopo il 
trasferimento allo Stato del personale ausiliario, elencando le funzioni da svolgere e definendo i compiti delle scuole, 
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dei Comuni e del personale. Nell'accordo fu stabilito il costo a carico dei Comuni che volevano continuare ad avvalersi 
dell'opera volontaria del personale non più dipendente. Detto accordo non è stato mai disdetto o modificato. Il citato 
protocollo ha individuato, con riguardo alle mense scolastiche, come onere a carico delle istituzioni scolastiche la co-
municazione giornaliera all'ente del numero e tipologia dei pasti necessari secondo modalità organizzative concordate in 
sede locale. 
L'accoglienza e la sorveglianza 
A chi spetta la funzione di accoglienza e sorveglianza degli alunni che entrano anticipatamente a scuola? 
I contenuti del protocollo delle "funzioni miste" del personale ausiliario delle scuole è confermato fino alla definizione 
di un nuovo accordo; continua pertanto a essere vigente l'accordo del settembre 2000, tenuto anche conto di quanto ora 
dispone il contratto di lavoro del personale della scuola sottoscritto il 29 novembre 2007. Ciò posto, la funzione svolta 
in occasione dell'accoglienza e sorveglianza degli alunni è di competenza esclusiva del personale ausiliario, in quanto 
rientra nella specifica declaratoria delle loro mansioni. 
L'assistenza specialistica 
Il dirigente scolastico chiede assistenza specialistica ex articolo 13, comma 3, legge 104/92, per un alunno qui residen-
te ma frequentante la scuola primaria di altro Comune. Di chi è la competenza a fornire il servizio? 
Si premette che: a) la residenza anagrafica è normalmente requisito di riferimento per prestazioni sociali, in particolare 
in relazione ai principi previsti dalla legge n. 328/2000 sui servizi sociali integrati; b) le Regioni, in genere, prevedono 
nei bilanci sovvenzioni a favore dei Comuni in relazione ai loro obblighi di assistenza scolastica agli alunni diversamen-
te abili per il diritto allo studio, di cui alla legge 104/1992. Di regola queste sovvenzioni sono legate alle frequenze sco-
lastiche riferite al numero degli alunni diversamente abili. Ciò posto, il requisito dell'iscrizione anagrafica al momento 
in cui ha luogo la prestazione è elemento determinante al fine della spesa de qua. Tuttavia, in relazione alla considera-
zione di cui alla suddetta lettera a), si rileva l'esigenza tecnica di un accordo tempestivo tra le rappresentanze dei due 
Comuni interessati. 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.6 
 

Gli interventi nel settore dell'edilizia contenuti nel dl sviluppo, ispira-
ti alla sburocratizzazione  

Costruzioni private avanti tutta  
Silenzio-assenso sul rilascio dei permessi. Estesa la Scia 
 
 

ilenzio-assenso sui 
permessi di costruire, 
definitivo sdogana-

mento della Scia in edilizia 
e piano città. Sono i tre pun-
ti dell'intervento nel com-
parto dell'edilizia privata del 
decreto sviluppo, tutti ispi-
rati alla sburocratizzazione 
delle procedure amministra-
tive e a consentire una edi-
ficazione più libera e incen-
tivata. Con il silenzio-
assenso si avrà certezza sui 
tempi di conclusione del 
procedimento per ottenere il 
titolo abilitativo (ma si sca-
rica la responsabilità dell'i-
struttoria sul progettista pri-
vato e si rischiano contesta-
zioni su un titolo, che non è 
documentale). Con la Scia 
in edilizia si potranno rea-
lizzare subito gli interventi 
minori. Con il piano città, 
infine, si cerca di dare al 
settore quell'impulso che 
non è arrivato dai famosi 
«piani casa» con premi di 
cubatura, permessi in dero-
ga ai piani regolatori e ap-
plicabilità della legge statale 
in mancanza di adeguamen-
to da parte delle regioni. In 
dettaglio, in materia di per-
messi, il procedimento 
cambia per il progettista di 
fiducia del privato o 

dell'impresa che vuole edi-
ficare una nuova costruzio-
ne. Il professionista avrà 
maggiori oneri: deve inte-
grare la documentazione da 
allegare alla domanda per il 
rilascio del permesso con 
una sua dichiarazione che 
asseveri la conformità del 
progetto non solo agli stru-
menti urbanistici e ai rego-
lamenti edilizi, ma anche 
alle altre normative di setto-
re (norme antisismiche, di 
sicurezza, antincendio, igie-
nico-sanitarie e quelle 
sull'efficienza energetica). 
Si tratta di una asseverazio-
ne sottoscritta a pena di re-
sponsabilità penali e disci-
plinari. Il decreto, a questo 
proposito, prevede la san-
zione penale della reclusio-
ne da uno a tre anni per fal-
se dichiarazioni o attesta-
zioni oltre la segnalazione 
al competente ordine pro-
fessionale per l'irrogazione 
delle sanzioni disciplinari. 
Cambiano, poi, i tempi del 
procedimento e le preroga-
tive degli uffici tecnici co-
munali. Innanzi tutto è este-
so da 15 a 30 giorni, decor-
renti dalla presentazione 
della domanda, il periodo in 
cui il responsabile del pro-
cedimento può interrompere 

il termine entro il quale è 
tenuto a formulare la propo-
sta di provvedimento, esclu-
sivamente allo scopo di ri-
chiedere documenti integra-
tivi. Medesima estensione 
da 15 a 30 giorni, decorrenti 
dalla proposta di provvedi-
mento o dall'esito della con-
ferenza di servizi, è prevista 
per il termine entro il quale 
deve essere adottato il 
provvedimento finale da 
parte del responsabile del 
procedimento. Tale termine 
può arrivare a 40 giorni nel 
caso il responsabile del pro-
cedimento abbia comunica-
to al richiedente i motivi 
che ostano all'accoglimento 
della domanda. Tenuto con-
to dei termini intermedi il 
termine per l'adozione del 
provvedimento conclusivo è 
di 90 giorni per i centri ur-
bani con meno di 100 mila 
abitanti e di 150 giorni per i 
comuni con oltre 100 mila 
abitanti o per i progetti par-
ticolarmente complessi, 
sempreché l'amministrazio-
ne non richieda delle inte-
grazioni documentali. Ma la 
novità più importante è l'in-
troduzione del silenzio-
assenso al posto del silen-
zio-rifiuto, sulla domanda di 
rilascio del permesso di co-

struire qualora sia decorso 
inutilmente il termine per 
l'adozione del provvedimen-
to conclusivo e il dirigente o 
il responsabile dell'ufficio 
non abbiano opposto moti-
vato diniego. Se non viene 
adottato un provvedimento 
di diniego, il permesso si 
intende tacitamente rilascia-
to. Tranne alcuni casi: e 
cioè i casi in cui sussistano 
vincoli ambientali, paesag-
gistici o culturali. È mante-
nuto il silenzio-rifiuto per 
gli immobili sottoposti a un 
vincolo la cui tutela compe-
te all'amministrazione co-
munale o ad altro soggetto 
preposto alla tutela, qualora 
manchi l'assenso di tali sog-
getti. Il decreto sviluppo, 
poi, prolunga, da 60 a 75 
giorni, decorrenti dalla data 
di presentazione della do-
manda, il termine per il rila-
scio del permesso di costru-
ire quando esso sia stato ri-
chiesto in alternativa alla 
Dia (e cioè per gli interventi 
edilizi minori) e fa salve le 
norme regionali che preve-
dono misure di ulteriore 
semplificazione e riduzioni 
di termini procedimentali. © 
Riproduzione riservata 
 

Antonio Ciccia 
 
Sanzioni, tolleranza del 2% sugli abusi 
Nessuna demolizione se l'abuso edilizio è mantenuto nel limite del 2% rispetto al progetto originario. Con un comma 
aggiunto all'articolo 34 del Testo unico per l'edilizia (dpr 380/2001), che regola gli interventi eseguiti in parziale dif-
formità dal permesso di costruire, il decreto sviluppo stabilisce che vengono considerati non parzialmente difformi dal 
titolo abilitativo edilizio le violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie coperta fino al 2% delle misure proget-
tuali per singola unità immobiliare. L'inserimento della percentuale del 2% consente, pertanto, a questo tipo di violazio-
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ni la non applicazione delle sanzioni più gravi, quali la rimozione o la demolizione a cura e a spese dei responsabili de-
gli abusi. 
 
Resta invariata la disciplina della SuperDia 
La disciplina della Scia (Segnalazione certificata di inizio attività) è applicabile anche alla Dia in edilizia, a esclusione 
della Dia alternativa o sostitutiva del permesso di costruire. Quindi la Scia non può sostituire la SuperDia (prevista per 
gli interventi edilizi di nuova costruzione o comunque maggiori). La Scia è diversa dalla Dia perché con la prima i lavo-
ri si possono iniziare subito, mentre con la seconda i lavori devono iniziare dopo 30 giorni (per dar tempo all'ufficio 
tecnico di verificare la conformità dei progetti). Quindi poter usare la Scia costituisce una indubitabile semplificazione. 
Il decreto sviluppo interviene, dunque, con una norma di interpretazione autentica, che precisa in modo definitivo la so-
stituzione della Dia con la Scia anche in edilizia. Con esclusione, però, dei casi in cui la Dia, in base alla normativa sta-
tale o regionale, sia alternativa o sostitutiva del permesso di costruire. Inoltre le disposizioni sulla Scia in edilizia, chia-
risce il decreto, si interpretano nel senso che non sostituiscono le leggi regionali che hanno ampliato l'ambito applicati-
vo della Dia alternativa al permesso di costruire (la SuperDia). E la Scia non sostituisce neanche le autorizzazioni o i 
nulla osta che devono comunque essere rilasciati in presenza di vincoli ambientali, paesaggistici o culturali. Nel caso di 
immobili vincolati, la Scia può operare, ma solo una volta acquisito l'assenso dell'ente competente alla relativa tutela. Il 
decreto sviluppo, inoltre, aggiunge ai casi già previsti di esclusione dall'applicabilità della Scia anche quelli relativi alla 
normativa antisismica. Circa le modalità di presentazione, la Scia deve essere sempre corredata dalle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dai relativi elaborati tecnici, ma può essere presentata a mezzo posta con raccomandata 
con avviso di ricevimento e, in tal caso, si considera presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazio-
ne. Prevista anche la modalità di trasmissione telematica. Vengono dimezzati i tempi per i controlli delle amministra-
zioni sugli interventi realizzati con la Scia in materia edilizia: si passa da 60 a 30 giorni. Vengono comunque fatte salve 
le disposizioni relative alle sanzioni. 
 
Il Piano casa cambia pelle e diventa Piano città 
Dopo il Piano casa scatta il Piano città. Le coordinate sono le stesse: rivitalizzare il settore edilizio, elargendo premi di 
cubatura e interventi in deroga con l'obiettivo di razionalizzare il patrimonio edilizio e riqualificare le aree urbane. Il 
decreto prevede una staffetta stato-regioni. Le autonomie regionali avranno 60 giorni per approvare proprie leggi con la 
possibilità di riconoscere volumetria aggiuntiva rispetto a quella preesistente come misura premiale, di disporre la delo-
calizzazione delle relative volumetrie in aree diverse, di disciplinare il cambio di destinazione d'uso, e modifiche della 
sagoma necessarie per l'armonizzazione architettonica con le strutture esistenti. Tutto ciò con esclusione degli immobili 
abusivi o situati nei centri storici o in aree a inedificabilità assoluta, mentre vengono compresi gli immobili abusivi se 
condonati. Gli interventi potranno essere realizzati in deroga, ma con rispetto degli standard urbanistici, delle norme an-
tisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, delle norme relative all'efficienza energetica, di quelle relative 
alla tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, nonché delle disposizioni del Codice dei beni culturali. Con altra disposizio-
ne si prevede che, trascorsi 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto sviluppo, il piano cit-
tà sarà immediatamente applicabile alle regioni a statuto ordinario che non hanno provveduto ad approvare proprie leg-
gi. Il decreto fissa il tetto dei premi di cubatura: 20% del volume dell'edificio se destinato a uso residenziale; 10% della 
superficie coperta per edifici adibiti a uso diverso. Viene inoltre precisato che le volumetrie e le superfici di riferimento 
devono essere calcolate sulle distinte tipologie edificabili e pertinenziali esistenti e devono essere asseverate dal tecnico 
abilitato in sede di presentazione della documentazione relativa al titolo abilitativo previsto. 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.18 
 

Nella circolare 77 i chiarimenti sulla procedura telematica e sul pa-
gamento dei contributi  

La laurea si riscatta sul web  
Informazioni e presentazione della domanda dal sito Inps 
 

uovo canale telema-
tico, già operativo 
sul sito dell'Inps 

(seppur ancora alternativo al 
sistema tradizionale), per 
chi intenda riscattare il pro-
prio corso di studi degli an-
ni universitari. Distinzioni, 
anche da un punto di vista 
procedurale, con riferimento 
al riscatto laurea da parte di 
soggetti laureati ancora sen-
za un'occupazione rispetto a 
coloro che vengono ricono-
sciuti dal sistema come oc-
cupati. Chiarimenti, infine, 
sulle differenti modalità di 
pagamento dei contributi. In 
pillole, sono questi i punti 
chiave previsti dalla circola-
re n. 77 dell'Inps dello scor-
so 27 maggio. Di seguito 
dunque, i chiarimenti pro-
cedurali della nuova presen-
tazione online. I periodi ri-
scattabili. Iniziamo con il 
chiarire chi possa riscattare 
il proprio corso di laurea e 
quali periodi sono oggetto 
di tale trattazione. Come già 
anticipato sopra, non rap-
presenta causa ostativa l'es-
sere o meno già iscritto 
all'Inps o a forma ad essa 
assimilata (ci stiamo rife-
rendo alla gestione separata, 
a fondi equiparati, alle ge-
stioni commercianti ed arti-
giani e alle gestioni dei col-
tivatori diretti e mezzadri). 
È ammesso invece il riscat-
to del corso legale di laurea 
a condizione che sia stato 
conseguito il titolo di stu-
dio. Ci riferiamo, nello spe-
cifico, al conseguimento di 
diplomi universitari, a di-

plomi di laurea, a quelli di 
specializzazione che si con-
seguono successivamente 
alla laurea e con una durata 
non inferiore ai due anni, ai 
dottorati di ricerca e ai titoli 
accademici introdotti dal 
decreto 509/99 vale a dire 
laurea triennale e laurea 
specialistica. Quanto detto, 
dovrà comunque fare i conti 
con due cause di esclusione 
alternative tra di loro: i pe-
riodi di iscrizione fuori cor-
so e quelli già coperti da 
contribuzione obbligatoria o 
figurativa. In tali ultimi due 
casi infatti, non è possibile 
richiedere il riscatto di que-
gli specifici anni. Presenta-
zione mediante canale tele-
matico. Innanzitutto sarà 
necessario dotarsi di un Pin 
tramite accesso al sito 
internet www.inps.it nella 
sezione servizi online. Otte-
nuto il Pin, l'utente dovrà 
accedere, sempre mediante 
la sezione servizi online, 
all'area «Per tipologia di u-
tente» - > «Cittadino» - > 
«Riscatti Laurea» per poter 
dunque giungere alla modu-
listica di sua competenza. 
Come già accennato sopra 
infatti, potranno presentare 
la domanda di riscatto della 
propria laurea sia i soggetti 
non iscritti ad alcuna forma 
previdenziale che abbiano 
concluso il loro corso di 
studi, sia i soggetti classifi-
cati come occupati e dunque 
già appartenenti a una for-
ma previdenziale obbligato-
ria tra quelle citate sopra. 
Rivolgendo inizialmente 

l'attenzione a coloro che 
non hanno ancora un'occu-
pazione, possiamo dire che 
il servizio consente la pos-
sibilità di simulare il calcolo 
dell'onere del riscatto lau-
rea. Una volta infatti inseri-
te telematicamente le in-
formazioni necessarie quali 
il tipo di laurea, il corso di 
studi, l'università, la durata 
legale e l'anno di iscrizione, 
la simulazione fornirà come 
risultato l'onere complessi-
vo da pagare oltre che l'in-
dicazione dell'importo di 
ciascuna rata considerando 
una rateizzazione massima 
di 120 rate (senza l'applica-
zione di interessi). Vi è an-
che la possibilità di effettua-
re un ricalcolo della simula-
zione dell'onere, personaliz-
zando il numero delle rate e 
la durata del periodo che si 
intende riscattare. Una volta 
impostata la simulazione, 
l'utente, acconsentite tutte le 
dichiarazioni di responsabi-
lità, dovrà compilare il mo-
dulo proposto dalla proce-
dura i cui dati anagrafici so-
no impostati e non modifi-
cabili. Andrà invece speci-
ficata la sede Inps, almeno 
un recapito tra quelli propo-
sti ed alcuni dati relativi al 
corso di studi allegando, i-
noltre, il proprio documento 
d'identità (in formato elet-
tronico), il certificato di lau-
rea o, alternativamente, una 
dichiarazione sostitutiva di 
certificazione attestante ti-
pologia del titolo, data di 
conseguimento, università 
che lo ha rilasciato e durata 

legale degli studi (con spe-
cifica dei periodi in corso e 
non). Una volta inserite tut-
te le suddette informazioni, 
l'utente potrà inviare la do-
manda per poi ricevere, te-
lematicamente, una ricevuta 
in pdf con relativo numero 
di protocollo. Veniamo ora 
alla trattazione di chi voglia 
riscattare la propria laurea 
ed abbia già un'occupazio-
ne. Il sistema telematico 
consente il riscatto automa-
tico del corso di laurea a 
tutti coloro i quali abbiano 
versato i propri contributi in 
un unico fondo e, allo stesso 
tempo, presentino la do-
manda in uno dei seguenti 
fondi di gestione previden-
ziale: fondo gestione sepa-
rata, fondo lavoratori di-
pendenti e fondi equiparati, 
fondo gestione artigiani, 
fondo gestione commer-
cianti, fondo gestione colti-
vatori mezzadri, fondo ge-
stione coltivatori diretti. Co-
loro dunque che abbiano 
versato in più fondi gestione 
o che abbiano versato in un 
unico fondo anche se diver-
so da quelli elencati, non 
potranno utilizzare il canale 
telematico ma dovranno ri-
chiedere un appuntamento 
in sede con un consulente 
Inps. Ciò detto, anche in ta-
le domanda, le fasi da dover 
seguire possono essere rias-
sunte in tre: una prima in 
cui l'utente, come nel caso 
precedente, dovrà acconsen-
tire a tutte le dichiarazioni 
di responsabilità indicate 
per accedere alla fase suc-
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cessiva. Si dovrà poi compi-
lare il modulo della doman-
da proposto dalla procedura 
e composto sia da campi pre 
impostati e non modificabili 
sia da campi di inserimento 
(tipo di corso, durata, uni-
versità, modalità di paga-
mento numero rate ecc.). 
Anche in tale domanda, così 
come precedentemente spe-
cificato, sarà obbligatorio 
allegare alla pratica telema-

tica il certificato di laurea o 
la dichiarazione sostitutiva 
oltre che la fotocopia del 
documento di identità scan-
sionati. Arrivati a tal punto, 
si potrà provvedere all'invio 
della domanda ottenendo in 
tempo reale una ricevuta 
telematica protocollata. Dif-
ferenti modalità di paga-
mento. La circolare Inps 
elenca cinque differenti 
modalità di pagamento con 

riferimento al riscatto del 
proprio corso di laurea a 
prescindere da chi intenda 
porlo in essere. Il bollettino 
Mav presso una qualunque 
banca e presso tutti gli uffici 
postali, la modalità online 
sul sito internet dell'Inps 
nella sezione «servizi onli-
ne» utilizzando la carta di 
credito per perfezionare il 
pagamento, la telefonata al 
numero verde gratuito pre-

sente sul sito e mediante uti-
lizzo della propria carta di 
credito, l'adesione al circui-
to «Reti Amiche» mediante 
il codice fiscale del titolare 
della pratica ed il numero 
della stessa od, infine, il 
servizio di autorizzazione 
permanente di addebito su 
conto corrente bancario 
(Rid). © Riproduzione ri-
servata 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.24 
 

L'orientamento della Corte di cassazione: l'indennità sostitutiva non 
ha natura retributiva  

Le ferie arretrate vanno risarcite  
Termine di prescrizione decennale per i riposi non goduti 
 

indennità sostituti-
va delle ferie non 
godute ha natura 

risarcitoria. Il termine di 
prescrizione è quello di die-
ci anni. Questo l'orienta-
mento espresso dalla Corte 
di cassazione con la senten-
za 10341 dell'11 maggio 
2011. La corte ha così deci-
so di uniformarsi a diverse 
prese di posizioni preceden-
ti della suprema corte se-
condo cui «l'indennità sosti-
tutiva delle ferie e dei riposi 
settimanali non goduti ha 
natura non retributiva ma 
risarcitoria e, pertanto, è 
soggetta alla prescrizione 
ordinaria decennale, decor-
rente anche in pendenza del 
rapporto di lavoro» (Cass. 
n. 9999/2009, Cass. n. 
3298/2002, Cass. n. 
13039/97, Cass. n. 8212/97, 
Cass. n. 2231/97, Cass. n. 
8627/92). Ciò in quanto tale 
indennità è pur sempre cor-
relata a un inadempimento 
contrattuale del datore di 
lavoro, che obbliga quest'ul-
timo (quando l'adempimen-
to in forma specifica sia di-
venuto impossibile) al risar-
cimento del danno, che 
comprende, in primo luogo, 
la retribuzione dovuta per il 
lavoro prestato nei giorni 
destinati alle ferie o al ripo-
so (nonché la riparazione di 
eventuali ulteriori danni su-
biti dal lavoratore a seguito 
del mancato ristoro delle 
energie psicofisiche) e che 
soggiace alla prescrizione 
ordinaria decennale prevista 

dall'art. 2946 c.c., e non già 
a quella quinquennale ex 
art. 2947 c.c.. Nonostante 
sia ormai assodato che il 
diritto alle ferie è inviolabi-
le, è però possibile che in un 
determinato periodo (eser-
cizio sociale) maturino pe-
riodi feriali che non siano 
goduti entro la fine del me-
desimo periodo. E in questo 
caso si possono presentare 
due ipotesi: a) nonostante la 
chiusura del periodo è anco-
ra possibile per il dipenden-
te godere delle ferie (in 
quanto per esempio il con-
tratto collettivo stabilisce il 
termine ultimo per godere 
delle stesse nei mesi succes-
sivi alla chiusura dell'anno 
solare); b) è decorso inutil-
mente anche questo perio-
do: in questo caso il presta-
tore di lavoro ha diritto a un 
risarcimento del danno de-
nominato «indennità sosti-
tutiva delle ferie» che corri-
sponde, normalmente, alla 
retribuzione di un giorno di 
lavoro per ogni giorno di 
ferie non goduto. Quindi 
qualora i lavoratori non go-
dano delle ferie essi hanno 
conseguentemente diritto 
alla relativa indennità sosti-
tutiva, ma a questo punto è 
poi da chiarire: il momento 
in cui sorge l'obbligo di pa-
gare l'indennità sostitutiva 
delle ferie; l'eventuale esi-
stenza di un termine pre-
scrizionale. Per individuare 
anche questo secondo aspet-
to occorre in primo luogo 
accertare il momento in cui 

sorge il diritto a ricevere il 
pagamento dell'indennità. 
Tale momento è teorica-
mente lo stesso in cui matu-
ra tale diritto e, quindi, 
coincide con il momento in 
cui il prestatore non ha più 
la possibilità di godere del 
periodo feriale (ciò significa 
che ogni anno si dovrebbero 
monetizzare le ferie even-
tualmente non godute e pa-
gare di conseguenza l'in-
dennità). È anche vero che 
non sempre si assiste a un 
comportamento come quel-
lo descritto. Il differimento 
del pagamento dell'indenni-
tà sostitutiva come spesso 
avviene nella prassi com-
porta la necessità di verifi-
care se il diritto debba esse-
re ritenuto prescrivibile ed 
eventualmente in che tem-
po. Il riferimento in tema di 
prescrizione del diritto alle 
ferie o, meglio, dell'indenni-
tà sostitutiva, è da ritrovare 
negli artt. 2946 e 2948 del 
codice civile che rispetti-
vamente sostengono che 
«salvi i casi in cui la legge 
dispone diversamente, i di-
ritti si estinguono per pre-
scrizione con il decorso di 
dieci anni» e che «si pre-
scrivono in cinque anni: _ 
gli interessi e tutto ciò che 
deve pagarsi periodicamen-
te ad anno o in termini più 
brevi». In sostanza il nostro 
ordinamento prevede due 
diversi termini prescriziona-
li ognuno dei quali applica-
bile a ipotesi differenziate. 
Il dubbio è quindi relativo a 

quale delle due ipotesi pos-
sa rapportarsi il nostro caso: 
in sostanza se l'indennità 
sostitutiva delle ferie sia 
soggetta alla ordinaria pre-
scrizione decennale o, inve-
ce, alla minore prescrizione 
quinquennale poiché l'in-
dennità sostituiva andrebbe 
pagata ogni anno. In un 
primo tempo si era sostenu-
to che «i crediti di lavoro 
relativi alle ferie e ai riposi 
non goduti non hanno carat-
tere risarcitorio, bensì retri-
butivo, per cui dovendo es-
sere erogati con la stessa 
periodicità della normale 
retribuzione, sono assogget-
tabili alla prescrizione quin-
quennale» (Cass. Lav. 16 
febbraio 1989 n. 927). In 
sostanza si sosteneva che 
civilisticamente l'indennità 
da riconoscere era assimila-
bile alla retribuzione e 
quindi doveva ritenersi va-
lido il termine di prescrizio-
ne di cinque anni. Tale o-
rientamento sembra però 
ormai superato e quello più 
recente sostiene invece che 
«l'indennità sostitutiva delle 
ferie non godute ha natura 
risarcitoria e non retributiva 
e, pertanto, è soggetta alla 
prescrizione ordinaria de-
cennale» . E ciò può avere 
riflessi anche in ambito con-
tabile. © Riproduzione ri-
servata 
 

Franco Cornaggia 
Norberto Villa 
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La vacanza contribuisce alla controprestazione 
Anche le ferie sono parte della controprestazione dovuta dal datore di lavoro. Il rapporto di lavoro dipendente si confi-
gura come un rapporto di tipo sinallagmatico ovvero a prestazioni corrispettive. Banalizzando: il datore di lavoro per 
ottenere la prestazione del lavoratore deve riconoscere allo stesso il compenso pattuito (lo stipendio), mentre il lavorato-
re per ottenere il corrispettivo deve prestare la propria opera alle dipendenze del datore. Da ciò discende che il datore di 
lavoro iscrive i costi da lui sostenuti per riconoscere gli stipendi ai lavoratori nei bilanci d'esercizio a fronte delle pre-
stazioni ricevute nel corso dei diversi periodi di paga dai lavoratori. Questo parallelismo si rompe con riguardo ai perio-
di feriali. Se per ipotesi si considerasse solo il periodo in cui il lavoratore dipendente è assente dal lavoro per godere i 
giorni di riposo, la sinallagmaticità del rapporto sarebbe incrinata. Il datore di lavoro sostiene in questo periodo un costo 
senza ottenere in cambio alcuna prestazione. Chiaramente il rapporto deve essere considerato nel suo complesso e si 
vedrà allora che anche il costo sostenuto per il periodo feriale riconosciuto al lavoratore dipendente non è una liberalità 
del datore di lavoro, ma è pur sempre un onere che trova la sua giustificazione nel rapporto di lavoro che si è instaurato 
e che risulta anch'esso controprestazione dell'attività lavorativa prestata dal dipendente. Infatti il diritto a godere del pe-
riodo feriale matura per i singoli dipendenti in relazione al periodo di tempo in cui gli stessi prestano la loro opera pres-
so il datore di lavoro. 
Nessun limite nei contratti collettivi 
Il diritto alle ferie è senza dubbio uno dei diritti dei lavoratori che trovano un'esplicita espressione legislativa tanto che 
da una semplice lettura delle norme appare evidente l'inviolabilità di tali diritti maturati dai dipendenti. Occorre premet-
tere una definizione: le ferie sono quel periodo dell'anno in cui il lavoratore non svolge alcuna attività lavorativa (pur 
essendo retribuito) per poter reintegrare le proprie energie psicofisiche e consentire la possibilità di svago e di piena e-
splicazione della vita familiare e sociale. La prima (e fondamentale) regolamentazione delle ferie è quella contenuta 
dall'art. 36 della Costituzione che dispone che «il lavoratore ha diritto alle ferie annuali retribuite e non può rinunciar-
vi». Il secondo passaggio nella regolamentazione dei periodi feriali è quello previsto dal codice civile che, all'art. 2109 
comma 2, dispone «il prestatore di lavoro ha diritto a un periodo annuale di ferie retribuito possibilmente continuativo 
tenuto conto delle esigenze dell'impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita 
dalle leggi, dagli usi o secondo equità». Le prime fonti normative analizzate portano quindi a riconoscere come «sacro-
santo» il diritto al periodo feriale, ma non dispongono le modalità con cui lo stesso deve trovare esplicazione. A questo 
punto è necessario passare ad analizzare i singoli contratti collettivi nazionali e aziendali che individuano con maggior 
precisione la regolamentazione delle ferie stabilendo per esempio il numero di giorni di ferie spettante a ognuno, la re-
golamentazione dell'individuazione dei periodi feriali e di tutte le altre questioni simili. Un punto fermo è che i contratti 
collettivi potranno certamente regolamentare il diritto sancito dalla carta costituzionale ma non potranno mai limitarlo o 
addirittura escluderlo. Ma se è vero che nessun dubbio può essere avanzato con riguardo al riconoscimento del diritto in 
generale, diversa può presentarsi la situazione qualora si cerchi di individuare e interpretare le singole fattispecie appli-
cative. In altri termini, i problemi sorgono quando si passa ad analizzare alcune questioni specifiche (per la cui interpre-
tazione spesso si deve anche considerare quanto sostenuto dalla giurisprudenza). In particolare, per i peculiari riflessi 
che ciò comporterà in materia contabile e fiscale, un esempio di queste fattispecie è quella relativa ai periodi feriali che 
non sono goduti entro l'anno da parte dei lavoratori dipendenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/07/2011 

 

 

 39 

La REPUBBLICA – pag.9 
 

Il dossier 

Progetti, varianti, finanziamenti e ritardi  
tutti i nodi dell´opera che divide da 22 anni 
 

entidue anni di lotta 
contro la Tav, tra 
progetti che cam-

biano, scadenze che slittano 
e migliaia di persone pronte 
a scendere in piazza ogni 
volta in cui la Torino-Lione 
è sul punto di passare dalle 
carte dei progetti ai cantieri 
sul territorio. È successo nel 
2005 a Venaus, quando do-
veva partire il sondaggio 
per il tunnel geognostico 
che fu bloccato innescando 
il processo di radicale revi-
sione del progetto. Ed è 
successo ieri, sui monti del-
la Ramat dove per tutto il 
giorno i No Tav hanno por-
tato l’assedio al cantiere. 
Ecco quali sono i nodi di 
una vicenda che sta divi-
dendo l’intero Paese. Alta 
velocità -La Torino-Lione 
disegnata sulla carta è un 
megatunnel di 57 chilometri 
sotto le Alpi, di cui 14 in 
Italia. A Susa, all’uscita dal-
la montagna, una stazione 
internazionale dove ferme-
ranno i Tgv per Parigi. La 
linea si infila poi nella mon-
tagna dell’Orsiera per quasi 
20 chilometri, attraversa la 
pianura sotto la Sacra di San 
Michele per poi infilarsi 
nella collina morenica, en-
trare allo scalo ferroviario 
di Orbassano, toccare Tori-
no per poi correre nella pia-
nura padana. La versione 
attuale è però low cost con 
il doppio obiettivo di placa-
re le proteste riducendo 
l’impatto e rendere affron-
tabili gli investimenti per le 

casse pubbliche. Saranno 
realizzati appena 28 chilo-
metri sugli 81 previsti. Il 
resto dopo il 2023. Cantieri-
600 mila metri quadrati di 
territorio sono destinati ai 
cantieri con oltre 17 milioni 
di tonnellate di materiali di 
scavo. Una cifra che uguale 
alla quantità di zucchero 
esportata dal Brasile o a 
quella del riso prodotto 
Thailandia in un anno. Con 
la versione attuale sparisco-
no però, almeno per dieci 
anni, i cantieri della basse 
valle e quello di Rivoli, vi-
cino all’ospedale e nel miri-
no degli agricoltori. Per non 
intasare la viabilità locale è 
già previsto che il materiale 
di scavo sarà portato fuori 
solo attraverso i treni. Euro-
pa-L’Europa contribuisce al 
30% dei costi della tratta di 
confine: 2 miliardi di euro, 
di cui 671 già previsti, ri-
dotti a 662 a dicembre per i 
ritardi accumulati sul pro-
getto. Ma per mettere mano 
al portafoglio ha imposto in 
questi anni scadenze preci-
se, puntualmente disattese. 
Aveva chiesto l’avvio del 
cantiere di Chiomonte 
nell’autunno del 2010. In-
verno e tempi di approva-
zione del progetto hanno 
fatto slittare l’appuntamento 
con le ruspe al 31 marzo. 
Anche quella data però è 
andata buca. Nuovo termine 
il 31 maggio, diventato poi 
30 giugno. Scadenza centra-
ta a metà: il cantiere è aper-
to, ma mancano la firma 

dell’accordo internazionale 
tra Italia Francia e 
l’approvazione del progetto. 
Solo allora l’Europa con-
fermerà i fondi: mercoledì il 
banco di prova nel vertice 
bilaterale a Roma. I lavori a 
Chiomonte dureranno fino 
al 2015. Nel 2013 dovrà in-
vece partire il buco per il 
megatunnel sotto le Alpi e i 
lavori finiranno nel 2023. 
Francia - Sono tre le di-
scenderie gemelle di quella 
prevista a Chiomonte già 
realizzate in Francia, nella 
regione della Maurienne. 
Quattro milioni e mezzo di 
euro per le gallerie di Saint 
Martin del Porte, La Praz e 
Modane. I lavori che in Ita-
lia sembrano così difficili 
da digerire in Francia sono 
partiti già nel 2001 e termi-
nati. Grazie a una legge del 
governo di Parigi, che il 
Piemonte ha replicato da 
questa parte delle Alpi, nei 
cantieri delle gallerie geo-
gnostiche francesi hanno 
lavorato per il 48% aziende 
e maestranze locali. Inve-
stimenti- La Torino-Lione 
costa 14 miliardi di euro: 
10,5 per la tratta internazio-
nale, da dividere tra Italia, 
Francia e Unione Europea. 
Pesano poi tutti sulle casse 
di Roma i 4,3 miliardi della 
tratta da Chiusa San Miche-
le a Torino; su Parigi i 6 mi-
liardi previsti per la linea 
oltreconfine. La versione 
low cost consente un ri-
sparmio per la casse pubbli-
che di 4 miliardi rimandan-

do al 2035 il resto della spe-
sa. No tav- 23 comuni della 
Valle e migliaia di cittadini 
da anni si oppongono al su-
pertreno. Nel 2005 nel miri-
no i rischi per la salute per 
amianto e uranio presenti 
nelle rocce. Oggi la batta-
glia si gioca soprattutto sui 
costi e sulle motivazioni 
dell’opera: «Uno scempio 
ambientale e uno spreco i-
naccettabile, in un momento 
in cui si chiede a tutti di ti-
rare la cinghia». La linea 
ferroviaria è secondo i No 
Tav più che sufficiente ad 
assorbire il traffico perché 
oggi è sottoutilizzata e sarà 
saturata non prima del 
2025-30». Sì Tav - La Tav 
metterà il Piemonte al cen-
tro dell’Europa e consentirà 
una crescita di 1,5 punti di 
Pil l’anno e 7 mila posti di 
lavoro. Pensare di cavarsela 
con la linea storica «è anti-
quato e poco serio» sosten-
gono i Si Tav: è stata pro-
gettata nel 1857: è come se 
l’Olanda avesse un solo col-
legamento ferroviario, so-
stengono i tifosi della Tav. 
Sarà un treno per Piemonte, 
Valle d’Aosta, Liguria, Paca 
e Rhone Alpes: 17 milioni 
di abitanti, un Pil da 500 
miliardi, 1 milione e mezzo 
di imprese e scambi com-
merciali per 11 miliardi di 
euro. 
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La REPUBBLICA – pag.10 
 

Napolitano, gelo sulla manovra "Testo non arrivato 
al Quirinale" faro sulla copertura finanziaria  

Il presidente contrariato dalla Lega. Juncker: Roma non rischia 
 
ROMA - Napolitano scende 
in campo sulla manovra, e 
affida ad una nota ufficiale 
una smentita alle indiscre-
zioni finite sui giornali: «A 
tutt’oggi il governo non ha 
trasmesso alla presidenza 
della Repubblica il testo del 
decreto legge». A far scatta-
re la precisazione del capo 
dello Stato le notizie che 
«danno già da venerdì 
all’esame del Quirinale il 
provvedimento varato nella 
seduta del governo di gio-
vedì scorso, mentre invece 
nulla è pervenuto dal Con-
siglio dei ministri». Nessun 
atto ufficiale inviato, decre-
to e relative «bollinature» di 
certificazione contabile ap-
poste dalla Ragioneria dello 
Stato, ancora fino alla serata 
di ieri. Ma, dietro la smenti-
ta ai giornali, nella nota del 
Quirinale si legge anche un 
richiamo a Palazzo Chigi a 
chiudere subito il balletto 
delle anticipazioni e soprat-
tutto delle trattative del-
l’ultimora, che starebbero 
appunto ritardando la par-
tenza delle carte verso il 
Colle, chiamato a firmare 

un provvedimento cruciale 
per risanare i conti del Pae-
se. E a riscaldare il clima, 
anche le battutacce di Bossi 
rivolte al capo dello Stato, 
che di certo al Colle non 
hanno apprezzato. Il Sena-
tur, nella sua guerra contro i 
rifiuti di Napoli da smaltire 
anche al nord, se l’è presa 
infatti anche col capo dello 
Stato, «ci fa concorrenza 
sleale, si capisce che vuole 
mandare via l’immondizia, 
quella lì è casa sua». Ma è 
la manovra al centro delle 
preoccupazioni di Napolita-
no, che ancora qualche 
giorno fa da Oxford aveva 
ammonito a considerare gli 
interventi per il risanamento 
una responsabilità per l’oggi 
ma anche per il domani e a 
rispettare i vincoli europei. 
Ieri il presidente dell’Euro-
gruppo, Jean-Claude Jun-
cker, fiducioso sull’esito del 
piano di salvataggio della 
Grecia, ha rassicurato: 
«Non vedo pericoli di con-
tagio per Italia, Spagna e 
Belgio». Finora al Quirinale 
hanno assistito ad un valzer 
di annunci più o meno a 

sorpresa, dalle pensioni al 
ritorno dei ticket sanitari, 
tutti a mezzo stampa. Ora 
aspettano che sul tavolo del-
la presidenza della Repub-
blica arrivi il testo autentico 
e definitivo di Tremonti. 
Tanto più - e sembra il ti-
more di queste ore - che si 
sarebbe riaperto l’assalto 
alla diligenza, il pressing 
finale per cambiare in corsa 
qui e là il testo, per accon-
tentare gruppi e lobbies in-
soddisfatti dei tagli. Con il 
rischio di far saltare un 
«tappo» che rappresenta 
forse la preoccupazione 
principale di Napolitano: la 
copertura finanziaria del 
provvedimento, già zoppi-
cante. Il richiamo a trasmet-
tere subito il testo diventa 
così di fatto un modo per far 
chiudere i giochi e il «mer-
cato» dei tempi supplemen-
tari, dal quale naturalmente 
il Colle intende tenersi asso-
lutamente fuori. Ed è pro-
prio sulla copertura finan-
ziaria che il capo dello Stato 
è chiamato ad esercitare il 
suo controllo di legittimità, 
prima di dare il via libera al 

decreto, oltre alla necessità 
ed urgenza (ma sulla mano-
vra questi requisiti vanno, 
per così dire, in automati-
co). L’intervento del Colle 
rappresenta, secondo il Pd, 
una conferma dei sospetti 
che circolano nell’oppos-
izione: «La manovra eco-
nomica è un work in 
progress, in cui piazzare 
all’ultimo momento norme 
demagogiche e sbagliate», 
accusa Francesco Ferrara, 
responsabile del partito per 
le questioni climatiche. E 
quella precisazione del capo 
dello Stato che annuncia di 
non aver ancora il testo sul 
suo tavolo è anche un modo 
per spiegare che, se il treno 
manovra non è ancora parti-
to, non dipende certo da lui. 
Lasciando intuire che sul 
rigore dei conti non potrà 
prevalere la corsa agli ag-
giustamenti e l’annac-
quamento della manovra, 
«travestita» magari in un 
ennesimo decreto-omnibus 
che tiene di tutto e di più. 
 

Umberto Rosso 
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Gli effetti del taglio da 10 miliardi previsto dalla manovra per i tra-
sferimenti alle amministrazioni decentrate  

Comuni e Regioni preparano la stretta  
salgono Irpef locale e tasse di soggiorno  
I cittadini del Nord vedranno sparire le esenzioni. Al Sud aliquote 
massime e meno servizi 
 
 
ROMA - Piccoli e grandi 
Enti locali sono pronti a 
scendere in piazza. La ma-
novra così com’è rischia di 
strangolare i bilanci di Re-
gioni, Comuni e Province 
che subiranno un taglio pe-
sante pari a 9,6 miliardi. Le 
possibili contromisure sono 
già sul tavolo di sindaci e 
governatori. A partire dal 
prossimo anno è previsto un 
inasprimento delle addizio-
nali, sono allo studio au-
menti per tassa rifiuti, Ipt e 
Rc auto, i ticket saranno più 
salati, i servizi sociali ver-
ranno ridotti ai minimi ter-
mini e il turismo sopporterà 
l’introduzione della tassa di 
soggiorno. Piemonte. La 
Regione non ha margini di 
manovra. Dal 2008 l’addi-
zionale Irpef è ai massimi. 
A Torino la situazione è 
complessa: non è possibile 
aumentare l’addizionale vi-
sto che l’aliquota è già allo 
0,4%. L’unico balzello che 
la giunta potrà approvare 
sarà la tassa di soggiorno in 
una forbice tra 0,50 e 2 eu-
ro. «Ma non sarà sufficien-
te», dice l’assessore al Bi-
lancio del Comune, Gian-
guido Passoni, «dobbiamo 

già fare i conti con 74 mi-
lioni in meno». Il Comune 
sarà poi costretto a tagliare 
servizi: gli orari degli spor-
telli, l’organizzazione degli 
asili. Lombardia. La Re-
gione fa pagare ai cittadini 
un’addizionale Irpef al mi-
nimo (lo 0,9%). Diverso il 
caso di Milano dove questo 
balzello non è mai stato in-
trodotto. Il sindaco Pisapia, 
però, accusa la precedente 
giunta di aver nascosto un 
buco nei conti da 180 mi-
lioni e critica pesantemente 
la manovra: per questo 
l’addizionale rischia di esse-
re introdotta. Liguria. Po-
trebbe saltare l’esenzione 
Irpef per i redditi tra i 20 ed 
i 30 mila euro. «Questo ci 
consentirà di recuperare 36 
milioni di gettito» spiega 
l’assessore regionale alle 
Risorse finanziarie Pippo 
Rossetti. La Spezia, Savona 
e Imperia hanno già aumen-
tato del 3,5% la Rc auto. Il 
costo della manovra in cifre 
per la Regione Liguria? 
«Nel 2011 il governo ci ha 
tolto 154 milioni di capacità 
di spesa, nel 2012 ne toglie 
altri 30. Tra il 2013 ed il 
2014 calcoliamo una ridu-

zione di altri 30 milioni». 
Emilia Romagna. Allarme 
alto nella sanità. La Regione 
stima tagli attorno a 500 mi-
lioni e medita la reintrodu-
zione del ticket. Bologna, 
invece, sta riorganizzando i 
nidi comunali: le rette sono 
aumentate fino a 200 euro al 
mese. E sono molte le inco-
gnite per la realizzazione 
della metropolitana. Tosca-
na. A Firenze tra 2011 e 
2013 mancheranno all’ap-
pello 45 milioni. Nel 2014, 
raddoppio: altri 26 milioni 
in meno, per un totale di 71 
milioni. Secondo l’assessore 
regionale al Bilancio Ric-
cardo Nencini «lasceremo 
sul campo 1 miliardo di eu-
ro di minori trasferimenti». 
Lazio. Qui la manovra ri-
schia di far saltare il banco: 
Roma già dispone dell’ad-
dizionale comunale più alta 
d’Italia, pari allo 0,9% e 
l’addizionale regionale è 
all’1,7%. La tassa di sog-
giorno è operativa e dunque 
non resta che mettere mano 
ai servizi sociali. Campa-
nia. «È una manovra inso-
stenibile, soprattutto per le 
realtà del Mezzogiorno», si 
sfoga l’assessore al bilancio 

del Comune di Napoli Ric-
cardo Realfonzo. Unica via 
di fuga un aggiustamento 
verso l’alto della pressione 
fiscale. Puglia. La Regione 
ha giocato d’anticipo e per 
ridurre il deficit della sanità 
ha elevato all’1,2% l’ad-
dizionale Irpef. La benzina 
è ricarata di 25 centesimi al 
litro mentre dal 1 luglio è 
stata ridotta la soglia di e-
senzione dal ticket per i 
redditi oltre i 18mila euro. 
«Aspettiamo di conoscere le 
misure - dice l’assessore al 
Bilancio di Bari Giovanni 
Giannini - se non si inter-
verrà sui Comuni virtuosi 
allora Bari sarà salva. Al-
trimenti bisognerà ritoccare 
tassa rifiuti e tariffe dei ser-
vizi». Sicilia. Tasse: la Re-
gione è già ai massimi livel-
li causa debito della sanità, 
mentre i Comuni, Palermo 
in testa, ancora non sanno 
se e come incrementeranno 
la tassazione visto che 
l’aliquota Irpef supera già lo 
0,4%. 
 

Lucio Cillis 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

Rispunta il taglio alle rinnovabili  
Ma Prestigiacomo non ci sta. Pd: metà delle misure sono rincari 
 

ROMA - Giallo sul taglio 
delle agevolazioni in bollet-
ta per le energie rinnovabili. 
La norma che prevedeva 
una decurtazione del 30 per 
cento con un corrispondente 
sconto sulle tariffe del 3-4 
per cento, figurava nella 
prima versione della mano-
vra, successivamente la 
norma è sparita finché ieri 
sarebbe rientrata. La circo-
stanza ha provocato la rea-
zione del ministro dell’Am-
biente Prestigiacomo: «Il 
Consiglio dei ministri, dopo 
ampio e approfondito dibat-
tito, ha approvato la mano-
vra senza quella norma. 
Non comprendo come si 
possa ipotizzare una sua 
reintroduzione». Al disap-
punto della Prestigiacomo si 
somma il clima di tensione 
dovuto al fatto che la mano-
vra, approvata dal consiglio 
dei ministri di giovedì scor-
so, è ancora oggetto di mo-
difiche e limature presso il 

ministero del Tesoro dove i 
tecnici hanno trascorso una 
intensa giornata di lavoro 
per consegnare il testo al 
Quirinale. Anche sul raf-
freddamento dell’indicizza-
zione delle pensioni è pro-
babile che si arrivi ad un 
cambiamento, come sosten-
gono alcuni esponenti del 
Pdl. Di «opportuna modifi-
ca e soluzioni più equilibra-
te», ha parlato Giuliano 
Cazzola, mentre lo stesso 
presidente del Senato Schi-
fani ha aperto a cambiamen-
ti negando che il provvedi-
mento sia un «totem intoc-
cabile». I tagli, come risulta 
dai conti dell’Inps, sarebbe-
ro di circa 8 euro all’anno 
per una pensione di 1.500 
euro mensili lordi e di 3,8 al 
mese per una di 2.000 euro. 
Tuttavia la questione del-
l’indicizzazione ha una va-
lenza simbolica e potrebbe, 
al di là del merito, servire 
come terreno di mediazione 

politica. Così una delle so-
luzioni che circola è quella 
di spalmarli su tre anni (in-
vece dei due attuali 2012-
2013) oppure di cambiare 
radicalmente la norma e la-
sciare un contributo di soli-
darietà ma solo per le pen-
sioni più alte. Il resto dei 
tagli, degli aumenti delle 
nuove tasse federali e dei ai 
rincari, sembra avviato sul 
cammino del non-ritorno. 
Su questo punto insiste, al-
largando lo sguardo al-
l’impatto dei provvedimenti 
del governo sul sistema-
paese, il responsabile eco-
nomico del Pd Stefano Fas-
sina: «Da una prima analisi 
della manovra di finanza 
pubblica nella versione in 
circolazione, emerge che 
quasi la metà dei 47 miliardi 
all’anno previsti a partire 
dal 2014 sono costituiti da 
maggiori entrate: dai ticket 
sanitari, all’imposta di bollo 
sul deposito titoli; dal-

l’aumento dell’Irap delle 
banche alla raffica di au-
menti di imposte scaricati 
su Regioni, Province e Co-
muni attraverso i decreti del 
federalismo fiscale». La 
manovra, con le sue misure, 
sta provocando anche la re-
azione dei sindacati con la 
Cgil che ieri ha annunciato 
la mobilitazione per il 15 
luglio sul tema delle pen-
sioni. «E’ una vera ingiusti-
zia, si colpisce il ceto me-
dio», ha detto Susanna Ca-
musso, segretario generale 
della Cgil, intervistata dal 
«Tg3». «Si potrebbe invece 
chiedere qualcosa - ha ag-
giunto - a chi ha guadagnato 
in questa stagione o a chi 
paga molto meno, pensiamo 
alle grandi ricchezze, ai 
grandi patrimoni, alle tran-
sazioni finanziarie, alle ren-
dite finanziarie». 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA – pag.19 
 

Il concorso "a posti zero" a Firenze  
1.500 precari ma nessuno sarà assunto  
I tagli sugli asili: bloccate le supplenze 
 

FIRENZE - Una carica di 
1.500 precari per un posto 
di supplente educatore negli 
asili nido del Comune. Pro-
venienti da tutta la Toscana 
e anche dalle altre regioni, 
si presenteranno per le pro-
ve scritte il prossimo 22 lu-
glio. Solo che il concorso è 
a posti zero. Nessuna spe-
ranza di occupazione tem-
poranea. Palazzo Vecchio è 
incorso nelle maglie della 
manovra Tremonti e dal 
primo luglio la giunta di 
Matteo Renzi non può sosti-
tuire neppure l’educatore 
che si ammala per pochi 
giorni. Il Comune aveva 
bandito il concorso con 
l’obiettivo di stilare una 
graduatoria di 4-500 perso-
ne cui attingere per le sup-
plenze ogni qualvolta si 
crea un vuoto di personale 
nei nidi comunali: «Nella 
scuola non è come negli uf-

fici, dove una pratica non 
fatta oggi può essere rinvia-
ta a domani. Le norme im-
pongono un preciso rappor-
to educatori-bambino e di 
fronte ad una maternità o ad 
una malattia dobbiamo tro-
vare subito il modo di riem-
pire il vuoto», spiega l’as-
sessore all’istruzione Rosa 
Maria Di Giorgi. Adesso 
però è diverso. «La mano-
vra Tremonti ci vieta assun-
zioni, anche a tempo deter-
minato, a partire dal primo 
luglio», incalza Di Giorgi. E 
il concorso del 22 luglio 
non lascia speranza ai pre-
cari che da anni navigano 
come possono nel sistema 
pubblico. La scure di Tre-
monti è impietosa: blocco 
totale delle assunzioni nei 
Comuni dove la spesa per il 
personale supera la soglia 
del 40 per cento. E poco 
importa se ci sono Comuni, 

com’è il caso di Firenze, 
che da anni hanno fatto la 
scelta di investire sul "Wel-
fare locale": asili nido, 
mense e perfino l’integra-
zione dell’offerta di scuola 
materna statale (la scuola 
dell’infanzia) che nel capo-
luogo toscano arriva solo al 
60 per cento. «Nidi e ma-
terne comunali comportano 
risorse e centinaia di dipen-
denti. E questi costi ci por-
tano alla soglia del 40,3 per 
cento. Tremonti però non fa 
distinzioni, perché do-
vremmo essere penalizzati? 
Chi eroga servizi ai cittadini 
deve forse essere bastonato 
dallo Stato?» chiede l’as-
sessore fiorentina Di Giorgi. 
Che però non può cambiare 
i dati di fatto, che tolgono 
ogni speranza ai 1.500 pre-
cari: «Se tutto rimarrà così, 
sarà una graduatoria inuti-
le». Come riempire i vuoti 

dunque? Senza poter conta-
re sulle supplenze, il Comu-
ne non ha trovato di meglio 
che ricorrere agli appalti 
esterni, alle cooperative so-
ciali. Sollevando anche il 
disappunto dei sindacati: 
«Che dovremmo fare, chiu-
dere i nidi se la maestra va 
in maternità?», replica Di 
Giorgi. Si poteva forse 
bloccare il concorso? «Qua-
ndo l’abbiamo lanciato non 
potevamo immaginare que-
ste regole. Senza contare 
che la gente ha studiato e 
noi speriamo in tempi mi-
gliori - spiega l’assessore 
all’istruzione - se solo lo 
Stato si prenderà l’Istituto 
tecnico superiore che oggi 
grava per intero sul Comu-
ne, potremo scendere sotto 
la soglia del 40 per cento». 
 

Massimo Vanni 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.III 
 

Palazzo d’Accursio, è allarme conti 
Merola convoca tutti i parlamentari 
 "La stangata di Tremonti azzera i fondi di metrò e grandi opere" 
 

n Comune è allarme per 
la manovra del ministro 
Giulio Tremonti, il sin-

daco Virginio Merola chia-
ma a raccolta i parlamentari 
bolognesi per chiedere man-
forte. Due gli aspetti più ur-
genti su cui il primo cittadi-
no chiede una battaglia par-
lamentare: i fondi per le o-
pere pubbliche che rischia-
no di saltare per sempre e 
l’effetto "cumulo" di nuovi 
mancati trasferimenti dopo 
un piano di austerity che già 
ha portato a un bilancio la-
crime e sangue per il 2011. 
La riunione con gli eletti a 
Bologna, in nome di una 
difesa "bipartisan" dell’eco-
nomia e dell’intero sistema 
cittadino, si dovrebbe tenere 
già alla fine della settimana, 
dopo i primi contatti dei 
giorni scorsi. La questione 
delle infrastrutture, che pre-
occupa Merola perché si 
tratterebbe di «ripartire da 
zero dopo iter durati anche 

15 anni», tira in ballo la rea-
lizzazione del metrò, della 
fondovalle Savena e del no-
do di Casalecchio. «Per le 
infrastrutture con stanzia-
menti approvati entro il 31 
dicembre 2009 ma non an-
cora andate a gara è previsto 
il ritiro dei fondi - spiega 
infatti l’ex sindaco Walter 
Vitali, parlamentare Pd - 
solo che a Bologna il bando 
per il metrò, ad esempio, 
non è stato fatto a causa del 
patto di stabilità, che non ha 
permesso al Comune di in-
vestire la sua parte di dena-
ro, circa 100 milioni. Biso-
gna assolutamente fare fron-
te comune per consentire di 
mantenere i fondi e utiliz-
zarli magari per altre ope-
re». Infrastrutture con un 
percorso lungo, accidentato, 
complesso e molto discusso, 
adesso rischiano di finire tra 
i progetti "scaduti" e di non 
vedere mai la luce. Con 
gravi conseguenze non solo 

per viabilità e trasporti, ma 
soprattutto per il rilancio di 
un’economia che stenta ad 
uscire dalla crisi. L’altro 
punto dolente è la previsio-
ne di lunghi anni di austeri-
ty su servizi e inevitabili 
rincari delle tariffe. Nel bi-
lancio 2011 i trasferimenti 
statali sono stati ridotti di 
oltre 17 milioni di euro (alla 
fine i tagli, sommando tutte 
le voci, arrivarono a 50 mi-
lioni di euro) mentre per il 
2012 era prevista un’ulte-
riore riduzione di 11,6 mi-
lioni, con una cifra totale di 
tagli che potrebbe essere 
perfino superiore a quella 
già "record" di quest’anno. 
Le cifre circolate in questi 
giorni di nuove decurtazioni 
(9,3 miliardi su base nazio-
nale), in parte da sommare a 
quelle del 2012 e soprattutto 
da rinnovare nel 2013 e nel 
2014, possono mettere 
l’amministrazione in seria 
difficoltà. Le tariffe, ad e-

sempio, erano ferme da 
molti anni quando il com-
missario Anna Maria Can-
cellieri ha deciso di alzarle 
in blocco, dalla sosta ai nidi, 
dalla refezione scolastica 
alla tassa dei rifiuti. Ma è 
difficile pensare a un au-
mento del 20% all’anno per 
i prossimi tre anni. Più rea-
listico ipotizzare una seria 
difficoltà a chiudere i bilan-
ci, anche dei comuni "vir-
tuosi". «È chiaro che così le 
finanze locali non possono 
reggere - spiega Vitali - e 
questa è anche una pietra 
tombale sul federalismo, 
perché gli enti locali si ri-
trovano senza soldi da gesti-
re. Come Pd presenteremo 
una mozione in parlamento 
anche per chiedere che ci si 
decida ad incidere sulla spe-
sa dello Stato invece che 
continuare a tenere nel mi-
rino Comuni e Regioni». 
 

Eleonora Capelli 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.III 
 

La vicepresidente della Regione Simonetta Saliera: così si riduce il 
potere d’acquisto delle famiglie 

"Dal governo una manovra indecente 
mette le mani in tasca ai cittadini" 
"Avremo 390 milioni in meno oltre ai 500 della sanità. Noi non vo-
gliamo aumentare le tasse, ma per la gente i servizi costeranno 
molto di più" 
 

uesta manovra è 
di un indecente 

opportunismo 
politico. Continuano ad es-
sere falcidiati i bilanci di 
regioni e comuni che così 
non sono più in grado di da-
re risposta alla richiesta di 
servizi. Io non voglio ragio-
nare di aumenti di tasse re-
gionali, ma dobbiamo pen-
sare che i 9,3 miliardi di ta-
gli agli enti locali di questo 
nuovo decreto si sommano 
ai tagli del-l’ultima finan-
ziaria: per il 2012 significa 
390 milioni di euro in meno 
solo per l’Emilia Romagna. 
Sacrifici ancora più forti 
che nel 2011, anno in cui 
c’è già stata una sforbiciata 
da 350 milioni. Il prossimo 
bilancio sarà quindi un e-

sercizio molto difficile, cui 
si aggiungeranno i risparmi 
sulla sanità». Simonetta Sa-
liera, assessore regionale al 
bilancio, annuncia che pas-
serà il mese d’agosto "chi-
na" sul decreto del ministro 
Giulio Tremonti per «pensa-
re a come fare meno danni 
possibile»: nel mirino wel-
fare, scuola, trasporti. Oltre 
alla sanità, dove si prevedo-
no tagli per 500 milioni. 
Assessore Saliera, la Re-
gione e i comuni non use-
ranno la leva fiscale per 
far fronte ai tagli? «Io non 
voglio ragionare di aumenti 
delle tasse di competenza 
regionale, ma il problema è 
che aumenteranno comun-
que i costi per i cittadini, 
sotto forma di tariffe dei 

servizi. L’unico risultato di 
queste manovre, fatte sem-
pre allo stesso modo, è che, 
con il taglio dei trasferimen-
ti, lo Stato dice agli enti lo-
cali: se volete mantenere i 
servizi che avete, fateveli 
pagare. In questo modo si 
mettono le mani in tasca di-
rettamente ai cittadini e si 
riduce il potere d’acquisto, 
con un effetto perverso». 
Quale? «Le famiglie, sem-
pre più in difficoltà anche a 
causa della manovra sulle 
pensioni che ridurrà ulte-
riormente il potere d’ac-
quisto, chiederanno maggio-
ri servizi a Comune e Re-
gione. Invece per noi anche 
mantenere quelli che ab-
biamo diventa un proble-
ma». Quali sono gli ambiti 

più a rischio? «Oltre alla 
sanità, il welfare, che è già 
stato pesantemente penaliz-
zato, i trasporti e la scuola. 
Anche perché molti tagli 
sono già stati fatti que-
st’anno. Abbiamo diminuito 
del 10% gli stipendi dei po-
litici, eliminato pensioni e 
vitalizi, ridotto le missioni, 
ma non possiamo sostituirci 
allo Stato. Soprattutto nel 
rilancio dell’e-conomia». 
Cosa la spaventa? «Il fatto 
che, assurdamente, non c’è 
niente che possa innescare 
la ripresa. Non si tratta di 
una manovra strutturale, si 
impoverisce solo il Paese. 
Almeno le infrastrutture de-
vono essere tenute fuori dal 
patto di stabilità». 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.X 
 

Dopo l’ok del Comune si attende solo l’accordo fra le Regioni Ligu-
ria e Campania e una delibera di giunta ad hoc  

La discarica della solidarietà  
Rifiuti da Napoli, questione di giorni per l´arrivo dei primi camion 
 

rmai dovrebbe esse-
re solo questione di 
pochi giorni: si at-

tende l’accordo tra Regione 
Liguria e Regione Campa-
nia e una delibera di giunta 
ad hoc prima di dare il via 
all’operazione di trasferi-
mento delle 20 mila tonnel-
late di rifiuti da Napoli alla 
discarica di Monte Scarpi-
no. Dopo l’ok del Comune e 
il sì della giunta regionale, e 

in attesa dell’accordo eco-
nomico tra aziende gestori 
(Amiu genovese e Asia na-
poletana) in settimana, forse 
addirittura tra pochi giorni, 
potrebbero cominciare ad 
arrivare i primi camion de-
stinati in discarica. La di-
sponibilità di Genova e del-
la Liguria è stata salutata 
con grande soddisfazione a 
Napoli, e il sindaco de Ma-
gistris ora si augura che la 

decisione di Tursi faccia da 
apripista per altre ammini-
strazioni in tutta la penisola. 
La Regione Campania ha 
fatto partire verso sette Re-
gioni italiane (Sicilia, Pu-
glia, Marche, Emilia Roma-
gna, Toscana, Lombardia e 
Fruili Venezia Giulia) la 
richiesta di nulla osta per il 
trasferimento dei rifiuti, 
mentre De Magistris am-
mette Ammette che «la si-

tuazione sta migliorando 
giorno dopo giorno, con 
sforzi enormi portati avanti 
quasi in solitudine dopo che 
il governo ha approvato un 
decreto legge pilatesco». Il 
sindaco di Napoli ribadisce 
di riporre molte speranze 
nella soluzione che ha anti-
cipato sulle pagine di Re-
pubblica: «Un patto con i 
sindaci del Nord per libera-
re Napoli dai rifiuti». 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Il Comune manda a Napoli sei  
compattatori per l’emergenza rifiuti  
"Non mancheremo di aiutare De Magistris" 
 

ilano è pronta ad 
aiutare Napoli 

sull’emergenza 
rifiuti. Dopo il no della Re-
gione, il sindaco Giuliano 
Pisapia raccoglie l’appello 
lanciato ai sindaci del Nord 
dal collega Luigi De Magi-
stris. Da subito, inviando 
nella città partenopea sei 
compattatori da venti metri 
cubi che vanno a gasolio. 
Un primo segnale concreto 
in attesa che i tecnici 
dell’Amsa, la municipaliz-
zata della nettezza urbana, 
verifichino se l’attuale ca-
pacità degli impianti di 
smaltimento milanesi è 
compatibile con la possibili-
tà di accogliere una parte 
dei rifiuti napoletani. «Sia-
mo pronti a dare una mano 
ai nostri amici napoletani – 
spiega l’assessore comunale 
all’Ambiente Pierfrancesco 
Maran – Già a dicembre 
l’invio dei nostri compatta-

tori era stato utile e molto 
gradito dall’amministrazio-
ne. Purtroppo in questo pe-
riodo il termovalorizzatore 
Silla 2 è in manutenzione e 
lo sarà fino a settembre e ha 
una capacità sufficiente a 
garantire lo smaltimento dei 
rifiuti milanesi. Ma tutto 
quello che potremo fare lo 
faremo. Anche perché con-
tiamo sul fatto che in estate 
la nostra produzione di ri-
fiuti cittadini diminuisce. 
Quello che è certo è che Mi-
lano non è ideologicamente 
contraria ad aiutare Napoli 
in questo momento». Oggi 
il sindaco Pisapia dovrebbe 
fornire ulteriori dettagli su 
un possibile piano di aiuti. 
Nel frattempo, la Lega an-
nuncia che oggi presenterà 
una mozione in Consiglio 
comunale per impedire 
l’arrivo dell’immondizia na-
poletana. «I milanesi hanno 
già aiutato e pagato abba-

stanza», attacca il capo-
gruppo del Carroccio in 
Comune Matteo Salvini. Ma 
l’opposizione di centrode-
stra si spacca. «Quella della 
Lega è una posizione pre-
concetta che non condivi-
diamo – precisa il capo-
gruppo del Pdl in consiglio 
comunale Giulio Gallera – 
Se pagano e abbiamo la ca-
pacità di trattare quei rifiuti, 
non si capisce perché dob-
biamo impedire che arrivi-
no. In Lombardia abbiamo 
dei termovalorizzatori che 
sono una grande risorsa, 
perché dobbiamo far guada-
gnare sempre solo i tede-
schi»? Accantonati gli osta-
coli politici, restano co-
munque quelli di tipo tecni-
co. Il termovalorizzatore 
Silla 2, in funzione dal 
2001, è in grado di trasfor-
mare in energia solo rifiuti 
pre-trattati. Diversi quindi 
da quelli indifferenziati rac-

colti per le strade di Napoli. 
In questo senso, quindi, po-
trebbe essere utile l’invio 
dei compattatori. A pieno 
regime è in grado di smalti-
re 450mila tonnellate annue 
di rifiuti solidi urbani. Ma 
quando una delle tre linee è 
in manutenzione riesce a 
coprire poco più del fabbi-
sogno cittadino. La produ-
zione pro capite di rifiuti 
solidi a Milano, secondo 
uno studio della Camera di 
Commrcio, è aumentata ne-
gli ultimi dieci anni, pas-
sando da 1,28 chilogrammi 
per abitante a 1,43. Mentre 
quella dei rifiuti collocati in 
discarica è crollata da 
1.028.000 tonnellate del 
2000, quando le discariche 
erano ben 32, a 29.838 ton-
nellate del 2010, quando il 
numero è sceso a soli quat-
tro siti di smaltimento. 
 

Andrea Montanari 
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L’emergenza - Anche la Puglia di Vendola si sta orientando verso 
lo stop. Aperture, invece, dalla Toscana 

Emilia e Umbria dicono no ai rifiuti 
Risposte negative a de Magistris dai governatori di centrosinistra 
 
 
ROMA — Trovare Regioni 
disposte a dare una mano 
alla Campania per risolvere 
l’emergenza rifiuti sta di-
ventando un affare sempre 
più complicato. I «niet»—
talvolta con toni amichevoli 
e sinceramente dispiaciuti, 
talvolta freddi e categori-
ci—si ripetono. Arrivano 
tanto dalle amministrazioni 
«rosse» quanto da quelle 
targate Pdl. Dall’Emilia di 
Vasco Errani, dall’Umbria 
di Catiuscia Marini, dal La-
zio di Renata Polverini e 
dalla Lombardia di Roberto 
Formigoni: equivalgono a 
sfumature quelle differenze 
tra i «no» che stanno abbat-
tendosi in queste ore sulla 
richiesta di soccorso in arri-
vo da Napoli e provincia, 
dove ieri sono stati almeno 
30 i roghi accesi per togliere 
di mezzo la spazzatura che 
marcisce per strada. Il de-
creto governativo peraltro 
sembra complicare le cose. 
Per ottenere il nulla osta, in 
alcune regioni basta 
un’autorizzazione del presi-
dente mentre in altre è ne-
cessaria una deliberazione 
della giunta, per cui i tempi 
tecnici si allungano. È il ca-
so della Sicilia, dove i con-
ferimenti sulla base di sem-
plici accordi tra imprese, 
adesso hanno bisogno di un 
«via libera» ufficiale piutto-

sto macchinoso. Difficoltà 
complessive previste dal 
governatore dell’Emilia e 
presidente della Conferenza 
delle regioni Vasco Errani 
che, per accogliere 
l’immon-dizia napoletana, 
ha posto condizioni che per 
adesso suonano come un 
rifiuto: vale a dire «proce-
dure certe per l’apertura di 
nuove discariche nella 
Campania e poteri speciali 
ai sindaci». Il più sconforta-
to per il no ribadito 
«all’amico Stefano» sembra 
Giuseppe Scopelliti (Pdl), il 
governatore della Calabria 
dove peraltro la gestione dei 
rifiuti è commissariata. 
Racconta che venerdì ha 
incontrato il suo dirimpetta-
io campano Caldoro per 
dirgli «che purtroppo sta-
volta non potremo dare una 
mano. Ci sono restrizioni 
giudiziarie e amministrative 
sulle aree che ospitano le 
discariche». Un dialogo 
concluso con una pacca sul-
la spalla: «Mi dispiace. Ma 
Stefano è un amico, ha capi-
to e mi ha ringraziato». Il 
presidente della giunta 
campana ieri ha telefonato 
anche al governatore della 
Toscana Enrico Rossi che, 
unico fra tanti, ha offerto la 
sua disponibilità: «Intanto 
risolviamo l’emergenza, e 
semmai facciamo a pugni 

dopo. Non è possibile che 
qualche decina di migliaia 
di tonnellate di spazzatura 
da rimuovere si trasformino 
in un problema insormonta-
bile». Poi però le parole si 
fanno più taglienti: «Biso-
gnerebbe che il governo 
convocasse tutte le Regioni, 
chiarendo che ognuno deve 
fare la sua parte». Mentre 
dal Lazio Renata Polverini 
(Pdl) ribadisce che «non 
siamo nelle condizioni di 
aiutare Napoli», un’altra 
Regione che sta orientando-
si verso il «no» è la Puglia 
di Nichi Vendola (leader di 
Sel) dove sinora sono state 
smaltite 120 mila tonnellate 
di «munnezza » napoletana, 
«il peso totale della nostra 
solidarietà, mostrata sin dal 
2008», chiarisce Lorenzo 
Nicastro, pm barese che og-
gi è assessore all’ambiente 
in quota idv. Da aprile il so-
stegno alla Campania è ces-
sato. Un aiuto cancellato 
dopo la scoperta, da parte 
dei carabinieri del Noe e 
della polizia provinciale di 
Taranto, che nelle discari-
che pugliesi finiva spazzatu-
ra «non sigillata» e «diver-
sa» da quella che era stata 
concordata. Ed ecco perché 
quello che Nicastro defini-
sce «patto d’onore» tra 
Campania e Puglia— vale a 
dire il protocollo d’intesa 

che in qualche modo ha an-
ticipato il decreto governa-
tivo sui rifiuti — si è dissol-
to. Per ritrovare l’accordo 
basterebbe poco, «garanzie 
assolute sui conferimenti — 
scandisce l’ex procuratore 
— e ottenere quegli otto mi-
lioni di euro» attesi da go-
verno e regione Campania 
come contropartita in termi-
ni di bonifiche ambientali 
che sinora non si sono viste. 
Anche l’Umbria, dove pe-
raltro non è arrivata la ri-
chiesta di nulla osta 
all’invio dei rifiuti indiriz-
zata dalla Campania, è 
schierata per il «no». L’as-
sessore regionale al-
l’Ambiente Silvano Rometti 
spiega che delle 7 discari-
che regionali, 4 sono esauri-
te e 3 sono in fase di satura-
zione. Insomma, visto che 
anche da queste parti sono 
in difficoltà con lo smalti-
mento, figurarsi cosa succe-
derebbe ad accogliere la 
spazzatura dalla Campania, 
che deve ancora saldare 
all’Umbria un milione e 200 
mila euro, spettanze pre-
gresse per un aiuto — sem-
pre sui rifiuti—risalente al 
2008.  
 

Alessandro Fulloni 
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TAGLI NUOVI NO, VECCHI METODI SÌ 

La Prima Repubblica non è mai finita 
 

e Rifondazione co-
munista esistesse an-
cora, potrebbe rifare il 

celebre manifesto del 2006 
che proclamava: «Anche i 
ricchi piangano». Solo che 
stavolta, invece di salutare 
la Finanziaria di Padoa-
Schioppa e di Visco con la 
foto di uno yacht, sotto lo 
slogan potrebbe metterci un 
Suv, o una Maserati, o una 
qualunque delle auto di ele-
vata potenza che Tremonti 
ha tassato. L’ostilità per i 
Suv è ormai da anni un 
must della sinistra più radi-
cale, che intravede dietro 
quei vetri oscurati condu-
centi antropologicamente 
volgari, egoisti ed evasori: 
insomma, l’identikit del ric-
co che Rifondazione voleva 
far piangere. Ma la tassa è 
ormai diventata così simbo-
lica e bipartisan che non ce 
ne viene neanche più spie-
gata la ratio. Si tassano i 
Suv perché inquinano? E 
allora perché pagano pure le 
ibride? Oppure si tassano 
perché sono un indizio di 
ricchezza? E allora come 
mai è esente la Porsche Ca-
yenne, la regina di tutti i 
Suv? Oppure si tassano le 
Jaguar perché l’onorevole 
Papa era solito regalarle alle 
sue amanti? O le Ferrari 
perché Montezemolo vuol 
scendere in politica? Miste-
ro. L’impressione è che si 

tratti, esattamente come av-
veniva per la sinistra, di una 
misura-manifesto, intesa a 
sanzionare uno stile di vita. 
Cioè l’esatto contrario della 
ragione sociale del centro-
destra, nato intorno a Silvio 
Berlusconi con il program-
ma di lasciare più soldi pos-
sibili nelle tasche degli ita-
liani, ne facessero poi quel 
che vogliono. E in effetti 
non c’è niente come la tassa 
sui Suv che illustri meglio 
la confusione della maggio-
ranza circa la sua missione, 
il suo insediamento sociale, 
il suo sistema di valori. Ma 
non è l’unico indizio. Pren-
diamo le cosiddette rendite 
finanziarie. Alla vigilia del-
le ultime elezioni, nel-
l’aprile del 2008, Berlusco-
ni dichiarava stentoreo a 
Radio24: «Noi lasceremo la 
tassazione così com’è, men-
tre la sinistra vuole portarla 
al 20%». L’enfasi era giusti-
ficata: perché su quella ali-
quota si era combattuta una 
delle battaglie più feroci del 
centrodestra contro l’ormai 
agonizzante governo Prodi, 
che aveva ventilato l’ipotesi 
di «armonizzare» la nostra 
tassazione del 12,5% ai più 
alti tetti europei. Il centrosi-
nistra fu accusato, né più né 
meno, di un furto a danno 
dei ceti medi e dei rispar-
miatori. Fu il colpo di gra-
zia. L’Ulivo pagò due volte 

pegno, per aver annunciato 
una tassa e per non aver poi 
avuto il coraggio di metterla 
davvero. Ora ametterla ci ha 
pensato il governo Berlu-
sconi, nella legge delega sul 
fisco. Non si discute qui 
della equità di quella norma 
(era del resto contenuta già 
nella legge delega del Tre-
monti 2003, ma svanì in-
sieme alle due aliquote Ir-
pef, e non è detto che non 
faccia anche questa volta la 
stessa fine). Si discute piut-
tosto del fatto che il profilo 
sociale del centrodestra — 
finora vincente — sembra 
ormai stravolto. Prodi, per 
esempio, fu impiccato alla 
sua definizione di «ricco», 
quando tentò di indicare un 
limite oltre il quale era giu-
sto colpire i redditi. Ma che 
dire della manovra di Tre-
monti che considera pensio-
ni d’oro gli assegni oltre i 
2.300 euro e dimezza la ri-
valutazione anche a quelli 
da 1.400 euro? Forse il sin-
golare segno di classe che il 
governo sta imprimendo al-
la sua azione sociale è ine-
vitabile quando l’opera di 
risanamento dei conti pub-
blici è mastodontica. O for-
se no. Forse questo mettere 
le mani nelle tasche dei con-
tribuenti, dei pensionati, dei 
proprietari di Suv è il segno 
del fallimento di un proget-
to politico che voleva fare 

dell’Italia un Paese con me-
no spesa pubblica e più ric-
chezza privata, meno sper-
peri e più prodotto lordo. 
Forse è il segno di una ri-
nuncia, il ripiegamento del-
la rivoluzione liberale ber-
lusconiana nella routine di 
tutti i governi del dopoguer-
ra che quando cercavano 
soldi andavano sul sicuro. 
Aumentare i ticket sul pron-
to soccorso o finanziare lo 
spettacolo alzando le accise 
sulla benzina sono tecniche 
da Prima Repubblica. Così 
come lo stile del Consiglio 
dei ministri che ha varato 
queste norme, tornato a una 
«collegialità» di stampo 
democristiano, pericolosa-
mente simile al suk delle 
finanziarie dei tempi che 
furono, e tristemente lonta-
no dall’era in cui Berlusconi 
annunciava orgoglioso 
l’approvazione della mano-
vra in dieci minuti. Gli ita-
liani che credettero in lui 
tanti anni fa erano stufi di 
austerità e affamati di cre-
scita. Oggi le agenzie di 
rating ci ricordano che con 
questa de-crescita (il Pil pro 
capite è negativo negli ulti-
mi sei anni), neanche 
l’austerità basterà a salvarci. 
 

Antonio Polito 
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Inchiesta - I costi della politica sono tornati di nuovo nel mirino. 
Molta attenzione sugli enti inutili, poca all’incredibile reticolo delle 
società locali 

Sprechi, la carica delle municipalizzate 
Sono 3.662 ma meno di un terzo eroga servizi. Il paradosso 
dell’Atac di Roma: da anni in rosso ha gli stessi dipendenti di Alitalia 
 

ono 650 e prendono 
lo stipendio a sin-
ghiozzo. Certo, il loro 

non è un caso isolato. Im-
prese in difficoltà, soprattut-
to di questi tempi, in Italia 
ce ne sono a bizzeffe. Ma se 
la ditta in questione è 
un’azienda pubblica che ge-
stisce un servizio delicato 
come il trasporto, allora la 
faccenda è diversa. Succede 
a Messina, dove i dipenden-
ti dell’Atm, ormai allo 
stremo, hanno mandato una 
lettera disperata al sindaco 
Giuseppe Buzzanca e agli 
assessori che si conclude 
così: «Cosa accadrà domani 
se voi politici continuerete a 
turbinare i pollici, non lo 
sappiamo… potete giocare 
all’infinito ma nel frattempo 
PAGATECI». Sorvoliamo, 
ovviamente, sulla qualità 
del servizio. Sarebbe troppo 
lungo indagare a fondo sulle 
cause che hanno portato 
Messina (e i messinesi) a 
questo punto. Anche se non 
si potrebbe, in ogni caso, 
che partire dalle enormi re-
sponsabilità di una classe 
dirigente locale raramente 
all’altezza della situazione. 
Qui come altrove. I buchi 
nei bilanci. Il fatto è che 
una parte consistente degli 
sprechi sta nella cattiva 
amministrazione dei servizi 
pubblici in mano agli enti 
periferici. Con oneri elevati, 
in rapporto a una qualità 
spesso scadente: di cui fan-

no le spese i cittadini, e tal-
volta, come nel caso di 
Messina, anche gli stessi 
lavoratori. È questo un capi-
tolo purtroppo mai tenuto in 
debita considerazione quan-
do si parla di tagli ai costi 
della politica. Mentre inve-
ce proprio da qui potrebbero 
venire i risparmi più consi-
stenti. Un caso rende bene 
l’idea. Nella manovra eco-
nomica è riaffiorato il tor-
mentone dell’Istituto per il 
commercio estero sulla cui 
utilità, da anni, si nutrono 
dubbi. Fra le varie ipotesi è 
stata balenata anche quella 
dell’abolizione dell’Ice. 
Operazione che farebbe ri-
sparmiare una cifra pure 
consistente: ma quanti san-
no che si tratta di una som-
ma pari ad appena un quarto 
del buco aperto negli ultimi 
anni nei conti dell’Atac, la 
municipalizzata dei trasporti 
della città di Roma? Nei 
giorni scorsi il consiglio di 
amministrazione, reduce dai 
tumultuosi avvicendamenti 
al vertice, ha approvato un 
bilancio che espone 96 mi-
lioni di euro di perdite. Al 
momento in cui questo arti-
colo va in stampa il docu-
mento contabile integrale 
non è ancora ufficialmente 
disponibile: bisogna quindi 
attenersi alle informazioni 
fornite dall’azienda, che 
spiegano come «il risultato 
di esercizio complessivo 
(Ansa del 14 giugno scor-

so)» sia «negativo» 
per«319,1 milioni». Se si 
somma la perdita netta di 
gestione registrata nel 2010 
a quella del 2009 (altri 91,2 
milioni) e alle «perdite por-
tate a nuovo » dagli esercizi 
precedenti (cioè i buchi mai 
tappati) si arriva alla sba-
lorditiva cifra di 800 milioni 
di euro. Gli organici. 
D’altra parte, che la situa-
zione dell’Atac sia insoste-
nibile, lo dice chiaramente 
un numero: 13 mila. È quel-
lo dei dipendenti. L’azienda 
dei trasporti della città di 
Roma paga tanti stipendi 
quanti, più o meno, 
l’Alitalia. Per non parlare 
dell’andazzo di cui i giorna-
li hanno diffusamente riferi-
to negli ultimi mesi: assun-
zioni clientelari a gogò di 
amici e parenti, profumata-
mente retribuiti e destinatari 
di garanzie inverosimili, 
come cinque anni di stipen-
dio garantiti nella sola ipo-
tesi di un cambio di man-
sione. E l’Atac è un’azienda 
che svolge un servizio pub-
blico. Ma quante società 
hanno i Comuni e gli altri 
enti locali che sono state 
costituite per scopi spesso 
discutibili, con l’obiettivo di 
garantire poltrone o posti di 
lavoro inutili, se non in 
tempo di elezioni? Certa-
mente più dei famosi «enti 
inutili» sui quali si accani-
scono periodicamente i ri-
goristi (senza che a questo 

accanimento corrispondano 
risultati decisivi). 
L’esercito in campo. I dati 
dell’Anci, da questo punto 
di vista, sono illuminanti. I 
Comuni italiani, circa 8 mi-
la, controllano 3.662 impre-
se. Ma di queste, quelle che 
erogano servizi pubblici so-
no appena un terzo: 1.266. 
E le altre? Ben 537 si occu-
pano di «infrastrutture ed 
edilizia». Altre 266 di «cul-
tura, turismo e tempo libe-
ro». E 140 di «istruzione, 
ricerca e sviluppo ». Poi ce 
ne sono ancora 1.453 di «al-
tri servizi», fra cui le farma-
cie comunali. In una indagi-
ne condotta lo scorso anno 
la Corte dei conti ha accer-
tato che in Italia esistono 
5.860 organismi di vario 
genere partecipati da 5.928 
fra Comuni e Province. Di 
questi, ben 3.787 hanno una 
forma giuridica societaria. 
Le società per azioni sono 
1.635, mentre quelle a re-
sponsabilità limitata rag-
giungono la cifra di 1.402. 
Ci sono poi 556 consorzi e 
194 cooperative. Rosso pe-
renne. In una precedente 
inchiesta i magistrati conta-
bili hanno calcolato che 
questo incredibile reticolo 
di enti e imprese garantisce 
la bellezza di 38 mila pol-
trone, fra consigli di ammi-
nistrazione (23 mila), colle-
gi sindacali (12 mila) e in-
carichi «apicali» (almeno 3 
mila), come si definiscono 
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in gergo. Da notare poi che 
in una simile galassia, se-
condo un’analisi riferita al 
periodo compreso fra il 
2005 e il 2008) ci sono 568 
società sempre costante-
mente in perdita. Dice la 
Corte dei conti che «la per-
centuale più alta» di queste 

imprese con il bilancio ne-
gativo si riscontra «in Basi-
licata», con il 40%, «seguita 
dal Molise e dalla Sarde-
gna». I magistrati contabili 
sottolineano quindi che so-
no i settori diversi dai servi-
zi pubblici locali quelli do-
ve si concentrano le società 

perennemente in deficit: so-
no il 63,3% del totale. Il re-
cord assoluto, neanche a 
farlo apposta, spetta alle 
«attività culturali e di svi-
luppo turistico». Inevitabile 
osservare come l’esito del 
referendum sull’acqua, che 
riguardava in realtà tutti i 

servizi pubblici locali, abbia 
involontariamente allonta-
nato ogni ipotesi di serio 
ridimensionamento di que-
sto incredibile mondo. Ma 
questa è un’altra storia. 
 

Sergio Rizzo 
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L’intervista - Parla Franco Bassanini, autore della riforma della 
Pubblica amministrazione 

«Liberalizzazioni dimenticate» 
In certi casi le aziende permettono di raggiungere con maggior effi-
cacia obiettivi pubblici - Dopo il referendum, una quota dell’acqua 
per uso domestico dovrebbe essere gratuita 
 

ranco Bassanini, ripe-
tutamente ministro, 
ha firmato la più im-

portante riforma della pub-
blica amministrazione ita-
liana, a cui si dedica tuttora 
attraverso il think tank A-
strid. Professore, si torna a 
parlare di tagli ai costi 
della politica. Tra governo 
centrale e amministrazioni 
locali una vera giungla. 
«Conviene distinguere: i 
costi della politica veri e 
propri riguardano gli appa-
rati politici. Per ridurli oc-
corre: semplificare e razio-
nalizzare l’architettura isti-
tuzionale riducendo il nu-
mero dei Comuni e delle 
Province, eliminando molte 
strutture intermedie, ripri-
stinando la semplificazione 
della struttura del governo e 
dell’amministrazione cen-
trale decisa nel 1999. Biso-
gna ridurre il numero dei 
membri dei governi e delle 
assemblee a tutti i livelli, 
dai consigli di circoscrizio-
ne al Parlamento; allineare 
le loro indennità e emolu-
menti alla media europea; 
ripristinare l’idea che alcune 
cariche pubbliche possono 
essere onorarie (consigliere 
di circoscrizione, per esem-
pio); mettere tetti drastici e 
rigorosi alla proliferazione 
degli organi di diretta colla-
borazione dei politici (se-
greterie, gabinetti, ecc.) e 
alla concessione di auto e 
alloggi di servizio, scorte, 

fringe benefit . Da ultimo, 
proposte in questo senso 
sono state avanzate da Tre-
monti, ma non so se il testo 
della manovra le ha recepi-
te». A questi si aggiungono 
quelli legati alle società 
pubbliche... «Che in certi 
casi, attività e servizi pub-
blici possano essere erogati 
in forma più efficiente at-
traverso strutture organizza-
te in forme aziendale non è, 
di per sé, sbagliato. Ma la 
loro proliferazione fa pensa-
re che in molti casi siano 
solo un modo di "esternaliz-
zare" costi impropri della 
politica: siano fatte, cioè, 
per "piazzare" amici, parenti 
o clienti, più che per rende-
re efficienti prestazioni e 
servizi». La Corte dei Con-
ti evidenzia come i bilanci 
in rosso provengano da 
quelle aziende che opera-
no in settori diversi dai 
servizi pubblici locali, 
promozione turistica in 
testa… «Non ho dati sul 
punto. Ma anche nei servizi 
pubblici locali, accanto a 
aziende efficienti e ben ge-
stite, ci sono realtà in perdi-
ta e inefficienti. Purtroppo, 
la liberalizzazione delle pu-
blic utility locali (dal dise-
gno di legge Napolitano-
Vigneri, al Lanzillotta, al 
Ronchi-Fitto) ha incontrato 
ostacoli e resistenze diffuse, 
culminate nel recente refe-
rendum ». Sempre la Corte 
dei Conti evidenzia come 

nel 2010 questa giungla 
abbia garantito 38 mila 
poltrone, tra consigli di 
amministrazione (23 mi-
la), collegi sindacali (12 
mila), posizioni apicali (3 
mila). Quasi gli abitanti di 
una cittadina di provin-
cia… «Appunto. Le aziende 
come ufficio di collocamen-
to di amici, parenti e clien-
ti». Una situazione pesante 
nei conti. Nel periodo 
2005-2008, sempre secon-
do la Corte dei Conti, 568 
di queste società sono state 
costantemente in perdita. 
«Alla fine, le perdite fini-
scono sempre sulle spalle 
dei contribuenti, o nel debi-
to pubblico. Non possiamo 
più permetterci né di au-
mentare la pressione fiscale, 
né di non diminuire il debito 
pubblico secondo i ritmi 
previsti dal Patto di stabilità 
europeo. Altrimenti, ne a-
vremo conseguenze pesanti 
per la competitività, per la 
crescita e per il benessere di 
tutti». Il caso Atac è balza-
to alle cronache per il ne-
potismo delle assunzioni. 
Ma dall’ultimo bilancio 
del-l’azienda dei trasporti 
romana emergono 96 mi-
lioni di perdite, che diven-
tano 800 milioni se si con-
siderano gli esercizi pre-
gressi. Il tutto con 13 mila 
dipendenti, quasi quanto 
Alitalia. Come se ne esce? 
«Resto dell’idea che la so-
luzione migliore — per tutti 

i servizi pubblici a rilevanza 
economica — sia distingue-
re nettamente i ruoli. L’is-
tituzione pubblica deve fis-
sare obiettivi e standard dei 
servizi, e attrezzarsi a con-
trollare che questi siano ri-
spettati. La gestione dei ser-
vizi va affidata all’azienda 
più efficiente, pubblica o 
privata o mista, selezionata 
attraverso gare aggiudicate 
da arbitri imparziali. Una 
autorità indipendente deve 
determinare le regole e sta-
bilire tariffe che remunerino 
in modo corretto i costi di 
gestione, di manutenzione e 
di investimento. Bene o ma-
le, ci siamo arrivati nel-
l’energia (elettricità e gas) e 
nelle telecomunicazioni 
(dove ci sono autorità che 
funzionano). Negli altri set-
tori, ci ha provato il Ronchi-
Fitto, ma è stato travolto dal 
referendum». L’esito del 
referendum, rischia di 
bloccare quel processo di 
liberalizzazione dei servizi 
pubblici locali ritenuto in-
dispensabile per aumenta-
re efficienza, risparmiare 
e meglio rispondere alle 
esigenze dei cittadini? 
«Imprese pubbliche costret-
te a misurarsi su un mercato 
aperto possono rivelarsi più 
efficienti di molte imprese 
private. Gli esempi non 
mancano. Il referendum 
rappresenta certamente un 
serio incidente di percorso. 
Non so però quanti elettori 

F 



 

 
04/07/2011 

 

 

 54 

sapevano: a) che non con-
cerneva solo l’acqua, ma 
molti altri servizi; b) che 
non riguardava la proprietà 
del bene (che nel Ronchi- 
Fitto restava pubblica), né la 
sua gratuità, ma la scelta del 
gestore dei servizi di capta-
zione, depurazione e distri-
buzione; c) che le tariffe 
comunque non scenderanno, 
a meno di non rinunciare a 
investimenti necessari. Né 

quanti elettori sapevano che 
l’esito del referendum, giu-
ridicamente parlando, non è 
il ritorno a gestioni pubbli-
che dirette, ma l’appli-
cazione generale dell’unica 
disposizione che oggi so-
pravvive, l’articolo 30 del 
Codice degli appalti, sulla 
concessione di pubblici ser-
vizi: esso stabilisce il prin-
cipio — compatibile con il 
trattato e le direttive euro-

pee — della attribuzione dei 
servizi in concessione me-
diante gare aperte a imprese 
pubbliche, private o miste. 
Vogliamo ripartire di qui, 
nel rispetto dell’esito (forse 
non voluto) del referendum? 
E, per non ignorare il suo 
significato politico, voglia-
mo prevedere che i capitola-
ti di gara e i contratti, nel 
caso dei servizi idrici, do-
vranno prevedere l’obbligo 

nel settore idrico di imporre 
al concessionario di erogare 
a tutti gli abitanti un quanti-
tativo minimo di acqua per 
uso domestico (50-60 litri al 
giorno) a titolo gratuito, re-
cuperando sul resto dei con-
sumi i costi di gestione e di 
investimento?». 
 

Stefano Righi 
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LA STAMPA – pag.1 
 

IL CASO A ROMA  

Scooter-auto la sfida del parcheggio 
 

 Roma le moto do-
vranno pagare per 
parcheggiare dentro 

le righe blu... No contrordi-
ne, i motociclisti sono tal-
mente bravi ad alleggerire il 
traffico che da oggi in poi 
parcheggeranno a sbafo e 
nessun automobilista dovrà 
più protestare. Ma che male 
avranno mai fatto questi vo-
lontari della sofferenza che 
scelgono ogni mattina, esta-
te o inverno che sia, di affi-
darsi a ogni intemperie pur 
di arrivare presto e bene al 
posto di lavoro? Magari an-
che facendo prima tappa a 
scuola dove depositano pure 
un ragazzino abbarbicato 
(abusivamente) alla loro 
schiena come in piccolo ko-
ala. Fuori dalle beghe che si 
sono scatenate ieri tra il sin-
daco Alemanno e l’op-
posizione, in realtà la prassi 
consolidata è sempre stata 
quella di chiudere un occhio 
su dove parcheggiassero le 
moto per le strade di Roma, 
è vero che esiste su questo 
un paradosso mai chiarito, 
se l’automobile parcheggia 
sulle strisce dedicate alle 
moto compie un’infrazione 
per cui può essere multata, 
se avviene il contrario però 
il problema non si pone. Si 

può capire che il provvedi-
mento di far pagare comun-
que una forma di pedaggio 
anche alle moto non sarebbe 
sembrato del tutto folle per 
chi circola in automobile. A 
ognuno di questi portatori di 
quattro ruote può qualche 
volta capitare di trovare la 
propria auto parcheggiata 
bella impacchettata di moto 
e motorini. Anche questi 
devono pur parcheggiare e 
se possono si infilano in o-
gni interstizio disponibile. 
Può anche essere che questo 
renda acrobatica la manovra 
di entrata dallo sportello. 
Non va dimenticato però 
che per la capitale transita-
no oltre 600 mila scooter 
con a loro disposizione ap-
pena 20 mila stalli. Così per 
forza ne fanno le spese i 
marciapiedi, le piazzole pe-
donali e naturalmente ogni 
posto auto libero e capace di 
ospitare una bella ammuc-
chiata di moto che, fessura 
dopo fessura, occupa in 
breve a macchia di leopardo 
gran parte dello spazio par-
cheggiabile. Con tutta la 
buona volontà possibile, 
ammesso che ciò divenisse 
un obbligo, come potrebbe 
un motociclista apporre sul 
suo mezzo l’apposito ta-

gliando dell’avvenuto pa-
gamento? Un foglietto di 
carta volatile che nessun 
vigile o ausiliario potrebbe 
mai controllare. Il problema 
dovrebbe piuttosto essere 
ampliato alla definizione 
dello scooterista metropoli-
tano, con piena dignità di 
conducente adulto e chia-
rezza di diritti e doveri. Non 
è più possibile considerare 
la circolazione su due ruote 
come una modalità ancora 
corsara e giovanilistica, su 
cui si possa mantenere am-
biguità normativa. A Roma 
gli scooteristi rappresentano 
gran parte del terziario a-
vanzato, professionisti, av-
vocati, commercialisti, a-
genti immobiliari. La grisa-
glia e la cravatta è la divisa 
più frequente di chi indossa 
il casco. Tra le centaure ro-
mane moltissime sono si-
gnore eleganti e impettite, 
che in questa stagione in-
dossano vezzosi sandaletti 
con cui sfiorano ardite 
l’asfalto nella gimkana per 
guadagnare il primo posto 
al semaforo. Nella Roma 
dei sampietrini e delle rotaie 
dei tram, di scooter se ne 
vedono ogni mattina anche 
parecchi spiaccicati a terra; 
in una ricerca fatta meno di 

un anno fa dall’Automobile 
Club di Roma è scritto te-
stualmente che la mole di 
motociclisti in transito quo-
tidiano fa sembrare la nostra 
capitale una città asiatica 
piuttosto che europea, con 
dati che dovrebbero far ri-
flettere: oltre la metà degli 
incidenti stradali che av-
vengono nel Comune di 
Roma vedono il coinvolgi-
mento dei veicoli a due ruo-
te. In media 31 incidenti al 
giorno, 4 morti ogni 100 
mila abitanti e 9 morti ogni 
1000 incidenti, numeri im-
pressionanti per una moder-
na città. Lo scooter che na-
sce in Italia come mezzo di 
locomozione della classe 
operaia o simbolo di vitali-
smo anarcoide e libertario, 
si è trasformato nel mezzo 
di trasporto dell’eroico tra-
vet, costretto a correre velo-
ce e quindi rischiare lo 
schianto, ma non perché ap-
partenga alla schiera dei 
belli e dannati, ma solo per-
ché il giogo del suo lavoro 
gli impone di essere quasi 
ubiquo, ma pure invisibile 
in una città espropriata dalle 
autovetture. 
 

Gianluca Nicoletti 
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